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RICORDO DI FRANCO CAPUANA 


L’uscita in libreria della bella e documentatissima monografia «L'arte 
musicale di Franco Capuana» (Electa Editrice, Milano 1983), opera del 
dott. Bruno Cagnoli, noto negli ambienti musicali come massimo esperto- 
biografo di Riccardo Zandonai, aveva offerto al Comune di Fano l’occa- 
sione per presentare l’opera in anteprima e per commemorare contempora- 
neamente la figura e l’attività di grande direttore d’orchestra dell’illustre 
concittadino, drammaticamente deceduto la sera del 10 dicembre 1969 sul 
podio del Teatro S. Carlo di Napoli mentre dirigeva in apertura di stagione 
il rossiniano «Mosè». 

Alla cerimonia, tenuta nel pomeriggio del 5 novembre 1983 presso la 
Sala S. Michele, era intervenuta come ospite graditissima della città l’an- 
ziana vedova del musicista, la signora Emy Gallo Capuana, accompagnata 
dalle nipoti e dal dott. Cagnoli, la quale, rientrata a Roma entusiasta della 
manifestazione e delle affettuose accoglienze ricevute, aveva voluto testi- 
moniare la Sua gratitudine inviando in dono al Comune di Fano un moder- 
no televisore per trasmissioni a colori da collocare nella sala di ricreazione 
della casa-albergo per anziani in corso di ultimazione nei locali dell’ex col- 
legio S. Arcangelo. 

Alla vigilia delle ultime festività natalizie Emy Gallo Capuana è pur- 
troppo scomparsa, senza avere avuto il piacere di veder pubblicati, come 
Le era stato promesso, gli interventi dei relatori che avevano partecipato al- 
la cerimonia del novembre 1983. 

Seppure in ritardo e con tutto il rammarico che ce ne deriva, mantenia- 
mo oggi l’impegno, dopo aver ottenuto dal dott. Bruno Cagnoli un ade- 
guato breve saggio introduttivo a cui facciamo seguire i testi delle relazioni 
del prof. Franco Battistelli, direttore della Biblioteca Federiciana, e del 
prof. Elvidio Surian, musicologo e docente di storia della musica presso il 
Conservatorio «G. Rossini» di Pesaro. 


Non possiamo infine non concludere annunciando che l’intero patri- 
monio dell’illustre Maestro fanese, per espressa volontà testamentaria della 
signora Emy Gallo Capuana, è stato devoluto per la costituzione di una 
Fondazione «Franco Capuana» del cui consiglio di amministrazione il Co- 
mune di Fano è stato chiamato a far parte, insieme con l’Accademia di S. 
Cecilia di Roma, il Conservatorio S. Pietro a Majella di Napoli, il Teatro 
Lirico Sperimentale di Spoleto, l'Accademia Chigiana di Siena, il M° Fran- 
cesco Siciliani, l’avv. Carlo Belli, il dott. Bruno Cagnoli e l’avv. Francesca 
Giacone. 


(il comitato di redazione) 


Emy G ; 
Lor allo Capuana fra Fabio Tombari e la nipote Francesca Giacone in occasione 


co i : 
Mmemorazione di Franco Capuana tenuta il 5 novembre 1983. 


FRANCO CAPUANA 
UNA VITA NELLA MUSICA E PER LA MUSICA 


R. Conservatorio Musica S. Pietro a Majella 

Di casa, 11 Novembre 1905 (di sera ore 7) 

Mio caro e affettuoso Papà, Prima di ogni cosa desidero sapere come stai. 

Io sto bene e molto allegro insieme con i miei compagni. Studio e studierò per il mio 
avvenire pensando che di qui a nove anni mi riabbraccerai un bravo direttore d’or- 
chestra. Basta fin qui perché la campana è sonata e debbo andare a studiare il Cor- 
no!! Abbiti un miglione di baci insieme alle mie care sorelline. Addio affmo figlio 
Capuana Francesco!!! Alunno interno!!! 


Capuana, bambino di undici anni, è stato ammesso alunno in- 
terno al Conservatorio San Pietro a Majella di Napoli, e «di casa» 
scrive al padre questa letterina. Promette di studiare, «di qui a nove 
anni mi riabbraccerai un bravo direttore d’orchestra». E come, e in 
qual modo egli abbia mantenuto la promessa, tutti sappiamo. E in 
questa lettera c’è già tutto Capuana. 

Geniale «servitore della musica», alta coscienza artistica. Diret- 
tore d’orchestra con il gusto e la passione di sempre più conoscere, 
repertorio amplissimo, e sempre ricco di veri fermenti, dal Seicento 
al Novecento, basta scorrerlo per avere immediato il significato delle 
sue scelte esecutive, della sua continua, incessante ricerca. 

Con autori quali Verdi e Mascagni (che tanto gli dimostrò la sua 
stima), Wagner e Bizet, Giordano e Puccini e Zandonai, Respighi e 
Poulenc, Rossini e Donizetti e Bellini, Debussy e Richard Strauss, 
Capuana percorse sempre con ampi consensi i teatri d’Italia e d’ Eu- 
ropa e del mondo: da Parma a Torino, da Roma a Palermo, da Ca- 
tania a Venezia a Trieste a Genova, dalla Scala al San Carlo, dal Cai- 
ro a Buenos Aires a Budapest, a Madrid e Barcellona, a Lisbona, a 
Las Palmas, a Losanna e Zurigo, alla Deutsche Oper di Berlino, al 
Covent Garden di Londra, allo Staatsoper di Vienna. 
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«Lettore e rilettore e, se del caso, restauratore di partiture», or- 
chestra sempre nobile, qualità e bellezza del suono, e dello strumen- 
to e delle famiglie orchestrali, piena conoscenza della voce umana, 
spontaneo naturale perfetto equilibrio tra orchestra e palcoscenico, 
autentico uomo di teatro. Ebbe l’amicizia e l’ammirata gratitudine 
degli insigni compositori suoi contemporanei. E degli orchestrali e 
dei cantanti. Indimenticabile e preziosa la sua attività per i giovani 
artisti che si accingevano a intraprendere la carriera del teatro lirico. 
Compositore egli stesso, profondo e acuto musicologo, umanista e 
bibliofilo. 

Il mondo del teatro gli dette straordinarie soddisfazioni, ma an- 
che aspre amarezze. Che però mai lo abbatterono, sempre sostenuto 
dal limpido convincimento del proprio valore: «Fuori dicano quel 
che vogliono, in teatro comando io». (Anche oggi, ad esempio, può 
accadere che leggendo una pubblicazione celebrativa della Scala non 
si scorga in essa neppure l’ombra del nome Capuana: chi era 
costui?!... Capuana ha diretto appena 50 opere in quel Teatro - e 
con quale successo, con quali consensi, lo dice, è proprio il caso di 
dirlo, a chiare note, tutta la critica - ma... chi era costui?!...) 

Musicista che si è imposto come «compito della vita» - sono sue 
parole, quali si leggono nei suoi «Quaderni» - di trasmettere la cono- 
scenza dei lavori musicali, Capuana amava la sua arte, a lei ha fatto 
intero dono di sé. Dai primi anni della sua vita, come ci ricorda la 
sua letterina del 1905, da San Pietro a Majella, «di casa», sino a 
quella sera del 10 dicembre 1969, alla morte sul podio del Teatro San 
Carlo mentre dirigeva il «Mosé». Capuana era nato direttore d’or- 
chestra. Era l’anima dell’orchestra, fondeva in essa la coscienza mo- 
rale e artistica. Profondo studio e fervido istinto musicale. Alle pro- 
ve oltremodo esigente e severo. Nulla trascurava, né un dettaglio 
strumentale, né un accordo, né un colore, a realizzare una interpre- 
tazione sempre in continua tensione, ma in una concezione stilistica 


Franco Capuana 
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sempre perfetta. Quando non poteva avere quello che riteneva dove- 
roso per l’impegno artistico dello spettacolo, rinunziava a dirigere. 
Gli esempi sono numerosi e, molti, noti. «Cantanti e orchestrali lo 
temevano, ma lo stimavano e lo amavano perché (qualche bizza a 
parte, e quale artista non ne ha?) ne valutavano la profonda prepa- 
razione musicale e l’abilità direttoriale» (Giuseppe Silvestri, Capua- 
na a Verona, L’ Arena, dicembre 1969). | 

Il 24 dicembre 1951 gli scrive Sir Steuart Wilson, direttore arti- 
stico del Covent Garden di Londra, e, nel ricordare la stagione lirica 
londinese del 1951 da lui diretta, gli esprime «riconoscenza per tutto 
ciò che Lei ha fatto per la compagnia, gli artisti, il coro, l’orchestra e 
soprattutto per il pubblico [...] Lei ha mostrato tutta l’arte e tutta la 
pazienza d’un grande maestro e nobilissimo signore». 

Franco Capuana fu sempre unito, nel volgere degli anni, da 
profondi sentimenti di amicizia e di stima per i suoi insegnanti di 
Conservatorio, i Torrefranca, i Longo, i De Nardis. 

Appassionato studioso, testi importanti citano suoi esemplari 
interventi di restauro, e correzioni a vizi interpretativi. Possiamo ri- 
cordare, fra i tanti, l’episodio riguardante alcune battute dell’«Or- 
feo ed Euridice» di Gluck; e quello segnalato nel suo volume da 
Francesco Pastura: «E giacché siamo in tema di varianti della «Son- 
nambula», citiamone una - interessantissima - apportata alla quinta 
battuta dell’aria famosa «Ah, non credea mirarti»: una variante pe- 
rò che Bellini non si sognò mai di apportare. Infatti, nell’autografo 
dell’opera, troviamo che le parole «passasti al par d’amore» sono in- 
tonate con le seguenti note [testo musicale] che suonano piuttosto di- 
versamente da quelle che siamo avvezzi ad ascoltare e che vediamo 
stampate [testo musicale]. Chi fu a modificare le note originali, per 
qual motivo lo abbia fatto e in quale epoca, è difficile poterlo preci- 
sare». E, in nota, Pastura scrive: «Questo fatto, sfuggito a molti, 
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enne rilevato dal maestro Franco Capuana il quale gentilmente me 


Franco Capuana con la moglie Emy Gallo sulla terrazza della propria casa a Roma. 


lo ha comunicato» (Franco Pastura, Bellini secondo la storia, Parma 
1959, pag. 558). 

Il rigoroso rispetto della partitura era in Capuana pari a quello, 
non meno assoluto, del pubblico. All’Opera di Roma, diresse «Il 
Trovatore» pochissimi giorni dopo l’avvenimento più tremendo per 
il cuore di un padre, la morte del figlio Nanni, appena ventenne 
(1944). 

Con lui hanno cantato tutti i più grandi artisti, dal primo inizio 
degli anni Venti sino alla fine degli anni Sessanta. Profondo conosci- 
tore delle voci, le seguiva, le sosteneva. Se qualche «voce» avesse 
ascoltato i suoi consigli e insegnamenti; forse oggi non saremmo a 
rimpiangere qualche perdita grave. 

Direttore di incisiva chiarezza e di straordinaria intelligenza in- 
terpretativa. Veramente per lui interpretare significava «capire». Af- 
fermava: «La missione del direttore-interprete è di ridestare la vita 
nella fredda argilla della partitura, non per brillare, ma per lumeg- 
giare i pensieri del compositore; immettere, cioè, l’opera d’arte nella 
più vivida e intensa coscienza dell’orchestra e delle voci, renderla 
comprensibile e familiare innanzi tutto agli esecutori. Chi domina 
questa «macchina» non con la bacchetta ma con il cuore, con arden- 
te animo, può contare di trovare in essa lo strumento capace di rida- 
re e di esprimere, senza falsificazioni tutti i pensieri del creatore. Io 
sono convinto che ciò che costituisce il pregio di una direzione è il 
grado della forza suggestiva che il direttore è in grado di esercitare 
sugli esecutori. Alle prove il concertatore è semplicemente un lavora- 
tore che conosce bene la professione, che istruisce con scrupolosa 
esattezza i dipendenti, sì che ognuno sa ciò che deve fare; soltanto 
nel momento in cui si esegue l’opera, il direttore si trasforma in arti- 
sta. Non è tuttavia la volontà personale che può essere a piacimento 
trasfusa, ma il segreto processo creativo, quello cioè che chiamò 
l’opera alla luce e che rivive nel direttore. Questi uscendo dagli angu- 


Franco Capuana con il figlio Nanni prematuramente scomparso appena ventenne. 


Franco Capuana mentre esamina una partitura orchestrale. 
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sti limiti della riproduzione diventa un «risuscitatore». E quanto più 
la personalità del direttore scompare dietro quella del creatore, anzi 
per immedesimarsi in essa, tanto più grande sarà il suo lavoro» (Ni- 
no Piccinelli, Franco Capuana, Il Paese, agosto 1964). 

Nato a Fano nel 1894, figlio di musicista, sposato dal 1918 con 
Emy Gallo, anch’ella figlia di musicista, incomparabile, devota com- 
pagna '), Franco Capuana è stato nella sua attività artistica esempio 
di fede, d’intelligenza, di entusiasmo, di dedizione. 

° Un arco luminoso la sua vita, che è insieme arco luminoso di un 


cinquantennio e più del glorioso teatro lirico. 


BRUNO CAGNOLI 


1) «Nella quieta casa di Roma, via di Villa Albani 26, per lunghi anni Emy Ca- 
puana ha tenuto vividamente accesa la fiaccola. Ha dato vita alle varie iniziative 
perché la personalità umana e artistica di Franco Capuana fosse conosciuta nel suo 
giusto valore e significato. E da sempre ha fermato ricordi, ha riunito e ordinato te- 
stimonianze e dati sull’attività del Maestro. Così è stata possibile la realizzazione di 
questo lavoro: ad esso Emy Capuana ha dedicato ogni giorno, ogni pensiero, ad es- 
so ha sacrificato anche la vista. Abbiamo lavorato insieme. Ad Emy Capuana, con 
affetto, la mia gratitudine, la mia ammirazione». 

B. CAGNOLI, L’arte musicale di Franco Capuana, pag. 98, Electa Editrice, Mila- 
no 1983. 


FRANCO CAPUANA 
UN MUSICISTA NAPOLETANO NATO A FANO 


L’occasione di questo breve intervento è certamente duplice: 
presentare in anteprima alla cittadinanza fanese lo splendido volume 
del dott. Bruno Cagnoli L’arte musicale di Franco Capuana, recen- 
temente edito dalla Electa di Milano, ma anche celebrare, al cospetto 
della vedova Sig.ra Emy Gallo Capuana che ha voluto onorarci della 
sua presenza, la figura e l’attività artistica dell’illustre concittadino 
scomparso. 

Invitato a prendere la parola, mi sono riserbato la funzione del- 
lo storico, così da lasciare a chi di me è certamente più esperto nel 
settore degli studi musicali e musicologici la possibilità di meglio 
tratteggiare gli aspetti più squisitamente artistici della personalità di 
fine musicista e di acclamatissimo direttore d’orchestra che fu pro- 
pria del M° Franco Capuana: un fanese, come già il grande Ruggero 
Ruggeri o come l’estroso Bruno Barilli, più per circostanze del caso 
che per radici familiari, ché sotto quest’ultimo punto di vista il san- 
gue era invece siciliano per parte di padre (il direttore di banda Giu- 
seppe Capuana), con rapporti di parentela con la famiglia del celebre 
scrittore Luigi Capuana, e campano per parte di madre (la maestra 
elementare Maria Michela Guarini). 

Franco Capuana nacque a Fano alle due pomeridiane del 29 set- 
tembre 1894, nella casa posta in piazzale Marcolini n. 10, a pochi 
metri dalla abitazione dove nel 1875 era nato Mezio Agostini: una 
casa dove auspichiamo venga quanto prima collocata per iniziativa 
comunale una lapide ricordo dell’avvenimento, così come sollecitia- 
mo la commissione toponomastica a dedicare all’illustre concittadi- 
no una via o un piazzale dei quartieri più recenti. 


Il padre di Franco Capuana era venuto nella nostra città poco 
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tempo prima, con l’incarico di direttore della banda del 65° Reggi- 
mento di Fanteria di stanza appunto a Fano, dopo aver visto nascere 
nel 1891 in quel di Milano la primogenita Maria, destinata poi ad 
una brillante carriera di mezzosoprano. E a Fano, dopo il figlio 
Franco, vide anche nascere nel 1896 la seconda figlia, Luisa, mentre 
la terza figlia, Celeste, nacque nel 1900 a Chieti, quando già i Capua- 
na avevano lasciato Fano, prossimi ormai a stabilirsi definitivamente 
a Napoli. 

Fu infatti in questa città che Franco Capuana effettuò i suoi stu- 
di musicali presso il Conservatorio S. Pietro a Majella, al tempo in 
cui ne era direttore Giuseppe Martucci, ivi diplomandosi in composi- 
zione e in direzione d’orchestra nel giugno del 1915. 

Una famiglia, quella dei Capuana, in cui la musica era ospite 
quotidiana, vuoi per la professione paterna, vuoi per le precoci di- 
sposizioni rivelate, oltre che dalla ricordata sorella maggiore Maria e 
dal giovane Franco, anche dalle sorelle minori: Luisa, pure dotata di 
una bellissima voce di mezzosoprano anche se preferì laurearsi in pe- 
dagogia al Magistero di Napoli, e Celeste, diplomatasi come il fratel- 
lo maggiore al Conservatorio S. Pietro a Majella in pianoforte e, in 
seguito, concertista di straordinaria finezza e titolare di cattedra 
presso lo stesso Conservatorio fino al 1969. 

Come se non bastasse, da parte sua anche Maria Michela Guari- 
ni, la madre, era sorella di uno strumentista molto apprezzato del 
Teatro alla Scala di Milano che ebbe due figli (Mario e Nino) a loro 
volta noti musicisti. 

Questo, dunque, l’ambiente familiare. 

Quanto invece all’ambiente con cui Giuseppe Capuana venne a 
contatto nei suoi anni fanesi, era anch'esso un ambiente di acceso 
fervore musicale che aveva i suoi poli di convegno mondano nel po- 
lettiano Teatro della Fortuna e nei capaci saloni dello Stabilimento 


Balneare. 


Ricordo a stampa della serata di beneficenza tenuta il 25 aprile 1897 al Teatro della 
Fortuna a cui partecipò Giuseppe Capuana (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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Erano gli anni della cosiddetta belle époque che fecero di Fano 
una delle stazioni di villeggiatura estiva più note e apprezzate da par- 
te di una raffinata élite metropolitana desiderosa sì di sole e di mare, 
ma anche di svaghi e di intrattenimenti musicali e culturali. 

Vista in questa prospettiva, la nostra città aveva allora tutte le 
carte in regola: due bande musicali (quella civica e quella militare), 
un’orchestrina per le feste danzanti e un congruo numero di stru- 
mentisti con cui formare all’occorrenza, con l’apporto di altri pro- 
fessori forestieri, l'orchestra per le stagioni liriche. 

Né mancavano in quegli stessi anni sulla piazza musicisti ap- 
prezzati come il conte Antonio Castracane o come il giovane compo- 
sitore, pianista e direttore d’orchestra Mezio Agostini e cantanti noti 
come il basso Ezio Fucili e il promettentissimo soprano Maria Pizza- 
galli, nonché il futuro grande tenore, cesenate di nascita ma fanese 
d’adozione, Alessandro Bonci. 

Personaggi tutti abituati a frequentare la vicina Pesaro, sede di 
quel Liceo Musicale voluto da Gioacchino Rossini e diretto allora da 
un Pietro Mascagni in pieno fervore creativo. 

Non è quindi gratuito affermare che per Giuseppe Capuana Lo 
Russa (il secondo cognome, quasi un vezzo d’artista, era quello della 
madre) la venuta a Fano costituì una buona occasione per farsi co- 
noscere e stimare da non oscure personalità del mondo musicale, 
Mascagni per primo che ritroveremo poi anche fra gli estimatori e 
sostenitori del figlio Franco. i 

Certo è che il ruolo di una banda musicale, in tempi in cui radio 
e incisioni discografiche dovevano essere ancora inventate, era ben 
diverso da quello quasi esclusivamente folkloristico di oggi. Potrem- 
mo anzi asserire senza tema di smentita che era un ruolo primario, 
mirante alla formazione e all’aggiornamento culturale di un pubbli- 
co popolare di ascoltatori non occasionali; da cui l’importanza delle 


scelte di repertorio e delle trascrizioni e arrangiamenti settimanal- 
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mente proposti e riproposti nelle piazze (nel caso di Fano: Piazza 
XX Settembre o il piazzale dello Stabilimento Balneare). 

Non sarebbe quindi inutile un’indagine sui programmi di volta 
in volta eseguiti, e diligentemente registrati sulle pagine dei settima- 
nali locali, per renderci meglio edotti sul tipo di repertorio comune- 
mente eseguito anche a Fano. 

Per questa occasione, comunque, sarà sufficiente ricordare solo 
un paio di avvenimenti che videro alla ribalta il M° Giuseppe Capua- 
na. Il primo fu una accademia di recitazione, canto e ballo dei bam- 
bini dell’asilo d’infanzia che la sera di domenica 25 aprile 1897 regi- 
strò il tutto esaurito al Teatro della Fortuna e un incasso da devolve- 
re in beneficenza di 1.012,50 lire. 

Nel corso della serata, a cui presero parte il soprano Celestina 
Boninsegna e il baritono Aurelio Boscarini accompagnati al piano- 
forte dal M° Mezio Agostini, il M° Capuana fece eseguire dalla ban- 
da del reggimento l’ouverture del wagneriano «Tannhéuser», men- 
tre nel pomeriggio dello stesso giorno, sulla pubblica piazza, aveva 
già fatto ascoltare un «centone» della verdiana «Aida», preceduto 
da «reminiscenze» del non meno verdiano «Falstaff». 

Programmi, dunque, da intenditori e amanti del nuovo. 

Il secondo avvenimento risale appena a due mesi dopo, esatta- 
mente al pomeriggio di domenica 27 giugno durante il quale, in Piaz- 
za XX Settembre, il M° Capuana diresse la sua banda militare in 
uno dei soliti programmi misti che vide abbinata l’esecuzione del se- 
condo atto della «Carmen» di Bizet alla prima parte della «Cavalle- 
ria rusticana» di Mascagni. 

Quest’ultima opera, a Fano, era ancora del tutto sconosciuta (al 
Teatro della Fortuna sarebbe stata rappresentata solo nel 1908 abbi- 
nata allo «Zanetto») e Pietro Mascagni era appositamente venuto a 
Fano per l’occasione. 

Così riportò l'avvenimento il settimanale «Il Gazzettino» nel 
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numero del 3 luglio: 


«La banda del 65° Reggimento Fanteria suonò la sera della scorsa domenica 
tutta l’intera prima parte della ‘‘Cavalleria rusticana’’ fra l’attenzione di numeroso 
pubblico che applaudì vivamente l’inappuntabile esecuzione. E che il dire essere sta- 
ta l’esecuzione eccellente sotto tutti gli aspetti sia la verità, non v’ha dubbio, perché 
si racconta che Pietro Mascagni, che quella sera era espressamente venuto a diporto 
da Pesaro nella nostra città, più volte espresse la sua soddisfazione con chi ebbe la 
fortuna di avvicinarlo, e ad esecuzione finita, si congratulò vivamente col capo mu- 
sica maestro sig. Capuana Lo Russa. E noi pure non vogliamo risparmiare una sin- 
cera parola di lode a tutta intera la banda ed a chi la dirige, augurandoci di riudire 
presto la esecuzione del [sic!] sceltissimo programma di domenica». 


Di quella soddisfazione da ex capobanda a capobanda resta te- 
stimonianza decisamente eccezionale nella foto con dedica che Ma- 
scagni offrì «A/ Carissimo Maestro Giuseppe Lo Russa Capuana in 
segno di affetto», molto opportunamente riprodotta a p. 15 del vo- 
lume di Bruno Cagnoli, in cui lo stesso Mascagni rinnovò vent’anni 
dopo la dedica, questa volta però: «A/ carissimo amico M° Franco 
Capuana per ricordo affettuoso e grato della Stagione Lirica 1916-17 
al S. Carlo con tutti gli auguri per il suo benemerito avvenire artisti- 
co». si 

Mascagni, come ha ben evidenziato Bruno Cagnoli nel suo vo- 
lume, aveva infatti subito saputo intuire quelle che erano le eccezio- 
nali doti direttoriali del nostro concittadino, eleggendolo fin dal 
1917 a suo sostituto nella concertazione dell’orchestra per la sua 
«Lodoletta», a La Spezia prima e poi alla Pergola di Firenze e suc- 
cessivamente, nell’aprile del 1918, al Lirico di Milano. 

Nello stesso periodo il M° Capuana sposò la sua Emy (Emilia 
Gallo, di famiglia napoletana, studentessa di violino alla scuola di 
Ferdinando Pinto). 

Come scrisse allora il Maestro ad un amico: «La sposa appartie- 
ne alla categoria delle donne intelligenti. Interpreta la parola intelli- 
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gente ne/ senso vasto e ampio della parola. Capisce la missione a cui 
è votata. Che non si ferma al solo creare! Ma s’estende alla collabo- 
razione intellettuale dell’uomo che sposa». 

E così infatti è stato, per oltre un cinquantennio, prima e dopo 
la tragica scomparsa dell’unico adoratissimo figlio Nanni e fino a 
quel 10 dicembre 1969 allorché il M° Capuana, per l’ennesima volta 
sul podio napoletano del suo amatissimo Teatro S. Carlo per la sera- 
ta inaugurale della stagione, si accasciò silenziosamente nella morte 
dopo poche battute iniziali di quel «Mosè» di Rossini da lui già ri- 
portato al successo vent’anni prima, durante una memorabile stagio- 
ne al Teatro alla Scala di Milano. 

Quel Teatro alla Scala che lo aveva visto a capo dei suoi com- 
plessi per tutta una lunga serie di serate d’eccezione (oltre cinquanta 
diversi allestimenti fra il 1937 e il 1951) con tutti i più grandi artisti 
del firmamento lirico nazionale e internazionale. 

Di tutto ciò e di moltissimo altro ancora la monografia di Bruno 
Cagnoli, con il suo testo rigorosamente articolato sui documenti e 
con il ricco e vario corredo illustrativo (documenti e fotografie tanto 
amorosamente raccolte e sapientemente ordinate in precedenza dalla 
signora Capuana), ne è la miglior testimonianza, fuori da ogni inten- 
to meramente agiografico e, al contrario, lucidamente attento a trac- 
ciare un profilo assolutamente esemplare dell’uomo e dell’artista: di 
colui che seppe per oltre un cinquantennio servire la causa della mu- 
sica con una serietà e con una umiltà ben lontane dai modi e dallo sti- 
le di certi «mostri sacri» (veri o presunti) di ieri e di oggi. 

Molto opportunamente Enrico Cavallotti, nella sua recensione 
del volume di Bruno Cagnoli apparsa sul quotidiano «Il Tempo», ha 


in proposito scritto: 


«Il Maestro Franco Capuana, o la schiavitù laboriosa, quando altri interpreti, 
sollevati ed avvolti dai nembi della gloria o d’una fama che dichiarava talvolta la 
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stretta parentela col divismo, ergevano il mito di sé, provocando osanna e sacrali ri- 
spetti grazie ad un abile mé/ange d’arte vera, sagace aneddotica, carismatiche bizze, 
pose enigmatiche, calibrati ammicchi all’infallibile binomio di «genio e sregolatez- 
za». Franco Capuana, invece, non era così avveduto nell’amministrare il versante 
mondano e pubblicitario, così scaltro nel plasmare i contorni esteriori della propria 
figura d’artista: quegli aspetti marginali che, primi e sensazionali, raggiungono e 
colpiscono in modo indelebile l’eccitabile immaginazione delle platee. 

Capuana era un signore appartato e solerte, la cui ritrosia non volgeva mai al 
sussiego e allo sdegno, come la solerzia non lambiva mai l’invadenza e la prepoten- 
za; aveva piuttosto, nel suo carattere di musicista e di direttore d’orchestra, un entu- 
siasmo intimo, un fervore ideale e operativo che comunicava largamente, con 
schietta generosità di sé, a quanti gli si avvicinavano per apprendere una lezione 
d’alta coscienza d’arte e di incondizionata dedizione al mestiere - o meglio, alla mis- 
sione - che quell’arte serviva. La musica valeva per questo direttore, presente per 
mezzo secolo nei massimi templi della lirica, purezza di propositi, innocenza e pudo- 
re di gesti, che taluni hanno creduto ingenuità o deficienza di senso pratico, ma altri 
la condizione necessaria per non scender mai a compromesso con l’ingordigia del fa- 
cile successo o col gretto tornaconto del consenso, che tarpano le ali d’una tensione 
emotiva ed etica di cui invece si serba ancora memoria e ammirazione». 


È stato a metà circa del grande percorso artistico di Franco Ca- 
puana che anche la nostra Fano - come Milano e Roma, come Napo- 
li e Firenze, come Londra e Berlino, come Lisbona e Vienna, come 
Barcellona e Tokio e come tante altre città grandi e piccole - ha potu- 
to godere di un ritorno del figlio illustre per un avvenimento ancora 
ricordato fra i più memorandi nella storia del Teatro della Fortuna. 

Era l’estate del 1936 e la gloriosa ribalta polettiana, dopo oltre 
un quinquennio di chiusura dovuta ai lavori di ripristino e consolida- 
mento resi necessari dal terremoto del 30 ottobre 1930, si apprestava 
ad ospitare una nuova stagione lirica. Così il «Corriere Adriatico» 
del 14 luglio annunciò l’avvenimento in una nota del giorno prece- 


dente: 


«Ieri mattina è giunto nella nostra città il Maestro Franco Capuana per assu- 
mere la direzione della grande e potente orchestra delle due opere «Andrea Ché- 
nier» e «Manon Lescaut». Prima di visitare il monumentale Teatro della Fortuna, 
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assieme al Podestà cav. uff. Augusto Del Vecchio, l’illustra Maestro che è nativo di 
Fano, ma che fin da fanciullo abbandonò, si è recato a riconoscere la sua casa natia, 
sita nel piazzale Marcolini. Il Maestro Capuana ha avuto con gli accompagnatori 
parole di tenera e commossa reminiscenza. Alle ore 14, sotto la sua abilissima bac- 
chetta, si sono iniziate le prove d’orchestra, che per numero e qualità di elementi, 
forma davvero una massa eccezionale: 55 autentici professori». 


Il cronista continua elencando nomi e cognomi di numerosi pro- 
fessori d’orchestra, alcuni del «Comunale» di Bologna, altri del 
«Regio» di Torino, altri ancora della «Stabile» di Firenze e perfino 
della «Scala» di Milano. 

Anche i due cast vocali sappiamo che furono d'eccezione: il te- 
nore Galliano Masini, il soprano Rosetta Pampanini e il baritono 
Mario Basiola per lo «Andrea Chénier» di Giordano; il soprano Gil- 
da della Rizza, il tenore Giovanni Wojer e il baritono concittadino 
Saturno Meletti per la «Manon Lescaut» di Puccini. In totale sei re- 
cite, festeggiatissime; né poteva essere diversamente. 

L’anno dopo, agosto 1937, l’occasione si rinnovò con il ritorno 
del M° Capuana per altre sei recite di «Wally» di Catalani (soprano 
ra Pedrini, tenore Franco Lo Giudice, baritono Vincenzo Giuc- 
ciardi) e di «Madama Butterfly» di Puccini (soprano Licia Albanese, 
tenore Alessandro Granda, baritono Leone Paci). E ancora una vol- 
ta, i la «guida illuminata» del nostro concittadino, il successo fu 
legistrato dalla stampa come «trionfale». 

Dopo di allora Fano non ebbe più l’occasione di rivedere il M° 
SIE fra le sue mura. Gli fu comunque vicina e lo sostenne con 
entusiasmo nelle successive apparizioni al Teatro Rossini di Pesaro: 
nel 1939 per «La favorita» di Donizetti, per il dittico «La monacella 
na e e sac si Pesncnelo - per ar 
DG - ;. 307 o ei di Fot di Zandonai; nel 
3 0 di Siviglia» di Rossini e infine, nel 1964, per un 

lano quanto memorabile «Guglielmo Tell». 
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Spettacoli tutti che confermarono ancora una volta la grande 
«arte musicale» di un uomo capace di spaziare (e con risultati sem- 
pre di primissimo ordine) dai compositori più antichi come Monte- 
verdi e Cesti fino ai contemporanei (Respighi, Pizzetti, Malipiero, 
Hindemith, Honegger, Poulenc, Stravinski, per ricordarne solo al- 
cuni e non escluso il nostro Bruno Barilli di cui tenne a battesimo nel 
1938 l’opera «Medusa» al Donizetti di Bergamo), passando contem- 
poraneamente attraverso tutti gli esponenti maggiori e minori, italia- 
ni e stranieri, del teatro lirico e del repertorio sinfonico con una ver- 
satilità quantomeno sorprendente e che il volume di Bruno Cagnoli, 
con il suo accuratissimo corredo di lettere, di testimonianze, di re- 
pertori e di indici, e con le pagine preziose del diario di Emy Capua- 
na, solo oggi ci consente di poter valutare appieno nella sua affasci- 
nante globalità. 

Credo sia questo, insieme con il linguaggio semplice ed elegante 
che già aveva caratterizzato la preziosa monografia dello stesso Ca- 
gnoli dedicata a Riccardo Zandonai, il pregio maggiore dell’opera 
che oggi presentiamo: un’opera di cui il mondo della musica saprà 
certamente esser grato al suo Autore e ad Emy Capuana che ne è sta- 
ta l’intelligente e appassionata ispiratrice. Certamente ne siamo loro 
grati noi fanesi, nel nome del nostro illustre concittadino scomparso 


di cui intendiamo, nella forma e nei tempi opportuni, mantenere vi- 
vo il ricordo. 


FRANCO BATTISTELLI 
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L’ARTE MUSICALE DI FRANCO CAPUANA 
IN UN VOLUME DI BRUNO CAGNOLI 


Da un punto di vista strettamente musicologico, il volume 
«L’arte musicale di Franco Capuana» di Bruno Cagnoli (Milano, 
Electa, 1983) è da considerarsi per varie ragioni un interessante e va- 
lido contributo. Si tratta, infatti, del primo lavoro monografico che 
ricostruisce e documenta tutte le fasi della carriera di una delle figure 
più rappresentative della vita musicale italiana dell’ultimo cinquan- 
tennio. Ma a parte le succinte voci biografiche pubblicate nei più re- 
centi dizionari e enciclopedie musicali (la voce biografica più densa 
di notizie è anzi stata pubblicata nel 1976 in un dizionario non musi- 
cale: al vol. 19° del «Dizionario biografico degli Italiani») finora 
nessuno studio o saggio era stato scritto sulla vita e l’arte di Capuana. 

Si può anzi asserire che mancano in lingua italiana saggi e mo- 
nografie puntuali, esaurienti ed aggiornati sui maggiori protagonisti 
della cultura musicale del Paese di questo secolo. Qualcosa di più in 
questo senso si è pubblicato sui nostri compositori di quest’epoca (e i 
lavori del prof. Cagnoli su Zandonai sono da considerarsi esempi va- 
lidi di questa tendenza), ma poco o quasi niente si sa invece su colo- 
ro, in primo luogo direttori d’orchestra (ma qualcosa è stato scritto 
su Toscanini e De Sabata), cantanti ed altri grandi esecutori che per 
molti anni ressero le sorti della vita musicale italiana influenzandone 
le tendenze e i gusti. 

D'altro lato, la storiografia musicale italiana è stata finora inca- 
pace di tracciare un quadro storico di sintesi dei fenomeni musicali 
in Italia nel presente secolo anche per mancanza di idonei strumenti 
di studio, sui maggiori protagonisti e sulla vita musicale di quei luo- 
ghi che ad essi offrirono lo stimolo e la formazione culturale. Ciò è 
dovuto in primo luogo allo scarso interesse che la tradizione 
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accademico-umanistica, radicata nella maggior parte degli intellet- 
tuali, ha da sempre mostrato in Italia nei confronti del fenomeno 
musicale e di una sua collocazione nel più ampio contesto della real- 
tà storico culturale. 

Il mondo politico (e culturale) italiano è stato piuttosto orienta- 
to a considerare la musica come occasione celebrativa, festivaliera o 
come fatto effimero e stravagante. In realtà, è decisamente mancata 
la volontà politica di stringere un rapporto funzionale tra il prodotto 
(e il fenomeno) artistico musicale e la ricerca musicologica che lo 
può spiegare. Eppure in tutto il Paese, l’interesse per la musica sta 
registrando oggidì un autentico boom di domanda e di offerta men- 
tre, parallelamente, si va anche sempre più accentuando l’interesse 
per quelle attività di studio e di conoscenza, per quella che si chiama 
«musicologia». Ci si comincia a rendere conto (e questa tendenza è 
in atto da più di un secolo in altri Paesi d’Europa) che il fatto musi- 
cale, per costituire una esperienza propriamente culturale, deve an- 
che essere studiato, analizzato, spiegato in relazione alla sua funzio- 
ne storica e attraverso la puntuale ricostruzione delle vicende biogra- 
fiche di quei personaggi che lo crearono e lo diffusero. 

La musicologia odierna è dunque assetata di contributi circo- 
stanziati intesi a far luce sull’ambiente musicale italiano nel presente 
secolo. 

In questo senso, l’elegantissimo volume su Capuana è da consi- 
derarsi una operazione di alto interesse culturale che senz'altro servi- 
rà a colui che in futuro vorrà ricostruire il complesso mosaico della 
storia musicale del nostro secolo. 

Nella prima parte del volume il Prof. Cagnoli traccia puntual- 
mente le varie fasi della lunga carriera del direttore d’orchestra: dai 
suoi primi anni a Fano (egli in seguito manterrà i legami con la sua 
città natale inaugurando, ad esempio, nel 1936 il restaurato Teatro 


della Fortuna) e poi a Napoli dove ricevette una rigida formazione 


Bruno Cagnoli 


L'arte musical 
di Franco Capuana 


Copertina della monografia di Bruno Cagnoli dedicata a Franco Capuana. 
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musicale, fino ai sempre maggiori successi che egli riscosse prima nei 
teatri di provincia in Italia e all’estero e poi ancora nei massimi teatri 
d’Italia (La Scala e il S. Carlo in particolare). Le varie tappe della 
lunga carriera di Capuana sono tutte spiegate in modo esauriente. 
Con il corredo di notizie inedite ricavate dalle pagine dei suoi «Qua- 
derni» manoscritti e del «Diario» mantenuto dalla moglie Emy. 

In un successivo capitolo, l’autore del volume riunisce numero- 
se lettere, quasi tutte inedite, inviate a Capuana da compositori ita- 
liani e stranieri che lo conobbero: sono lettere di Mascagni, Wolf- 
Ferrari, Pizzetti, Alfano, Respighi, Richard Strauss, Roussel, Zan- 
donai, Giordano, Perosi e altri ancora. E questi documenti epistola- 
ri, oltre che a testimoniare la stima che gli illustri personaggi ebbero 
nei confronti di Capuana, offrono altresì alcuni spunti rivelatori e 
tutt'altro che noti sulle interpretazioni e sugli interpreti delle loro 
opere. Così come la pubblicazione del volume di numerose recensio- 
ni di rappresentazioni dirette da Capuana apparse sulla stampa quo- 
tidiana italiana e estera servono a confermare bene la vasta stima che 
egli godeva tra i critici: gli si riconosceva sempre le qualità di inter- 
prete rigoroso e brillante. È fuori dubbio che la lettura di questi 
scritti critici sulle interpretazioni di Capuana ci aiuta a valutarne e 
spiegarne meglio l’opera. A questo punto desidero far presente che 
la miriade di scritti sulla musica e gli eventi musicali apparsi sulla 
stampa quotidiana e nei periodici musicali del XIX e XX secolo rap- 
presenta una miniera di informazioni che, data la sua quantità, oggi- 
dì sfugge ad ogni controllo bibliografico e resta pertanto pressoché 
inutilizzata. Dal momento che sono praticamente inesistenti indici 
sistematici degli argomenti musicali apparsi nella letteratura periodi- 
ca, il singolo studioso dovrà rassegnarsi a sfogliare centinaia se non 
migliaia di fascicoli e di pagine per attingervi le informazioni e i dati 
che a lui interessano. Per facilitare l’accesso a tale materiale prima- 
rio per la ricerca musicologica l’ Associazione Intern. Biblioteche 


| 
| 
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Franco Capuana nel corso di una prova d’orchestra. 
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Musicali e la Società Intern. di Musicologia hanno recentemente ap- 
poggiato la creazione di un Repertorio Intern. della stampa periodi- 
ca musicale (Répertoire International de la Presse Musicale), con 
due centri di raccolta dei dati: uno europeo con sede in Italia e uno 
nord americano con sede in Canada. Il lavoro dello studioso sarà co- 
sì in futuro reso molto più agevole. 

Anche il capitolo contenente le testimonianze di personaggi (cri- 
tici, musicologi, interpreti eccetera) che conobbero Capuana sarà di 
grande aiuto per sapere di più sui di lui gusti e preferenze musicali 
personali, sulle sue abilità professionali, su certi momenti più signifi- 
cativi della sua carriera. Dalle lettura delle testimonianze offerte, che 
sono purtroppo contrassegnate da forti dosi di espressioni retoriche, 
emerge segnatamente il grande rigore professionale di Capuana. In 
tempi che, soprattutto nel costume operistico, le interpretazioni mu- 
sicali erano afflitte dall’arbitrio, dall’approssimazione, dal confor- 
mismo, da convenzioni e consuetudini che in nessun conto tenevano 
il rispetto per la pagina scritta e per la volontà dell’autore, Capuana 
si orientò il più possibile verso la interpretazione rigorosa delle parti- 
ture originali. In anticipo di anni su quella tendenza che richiederà la 
ricostruzione fedele della volontà dell’autore, egli aveva le necessarie 
conoscenze storiche e filologiche delle opere che dirigeva. Che egli 
possedesse il senso storico dell’arte musicale (e a tal proposito biso- 
gnerà ricordare che aveva studiato a Napoli estetica musicale con 
Fausto Torrefranca, uno tra i più rinomati musicologi dell’epoca) è 
attestato, oltre che dalle testimonianze di coloro che lo conobbero, 
anche dalle scelte repertoriali da lui effettuate. In tal senso Capuana 
estese le proprie esperienze anche oltre i sentieri sicuri del repertorio 
convenzionale. Le sue preferenze rimasero sì per il repertorio tradi- 
zionale (e le opere di Verdi e di Puccini rappresentano il nucleo più 
consistente delle sue interpretazioni), ma esplorò anche i capolavori 
del Settecento (Gluck e Cherubini) e del primo Ottocento italiano 
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‘(Bellini e Rossini) nonché di autori non italiani (Wagner, Moussorg- 
sky, Strauss, Granados, Janacek). In qualche caso, egli ebbe il meri- 
to di aver introdotto in Italia delle novità assolute come «Loca del 
Cairo» di Mozart e la «Jenufa» di Janacek. 

L’elenco completo delle opere e dei concerti diretti da Capuana, 
posto in fine al volume assieme ai vari indici, costituisce la parte più 
significativa dello studio del prof. Cagnoli dal punto di vista musico- 
logico. Si tratta di una vera e propria cronologia completa e accura- 
ta, corredata dei nomi degli interpreti e di quello del numero delle 
esecuzioni complessive di ogni opera. In tutto il volume vi sono, in 
più, elegantissime e numerosissime illustrazioni e fotografie (sono in 
tutto 291) che non solo abbelliscono e decorano il libro ma che anche 
offrono un corredo vasto e storicamente significativo di documenti 
iconografici, epistolari, di locandine di esecuzioni operistiche e di 
concerti perlopiù mai prima d’ora pubblicati altrove. 

Un’ultima osservazione riguarda l’ambiente musicale della città 
di Fano che diede i natali a Capuana. Vien da sé chiedersi in quale 
misura l’humus musicale della cittadina marchigiana abbia contri- 
buito ad offrire a Capuana i primissimi stimoli musicali prima del 
suo trasferimento a Napoli. Senza voler indulgere ai miti municipali 
e ai retaggi delle tradizioni locali, non si può negare che Fano, come 
anche tante altre città della Regione, ha dato i natali anagrafici o ar- 
tistici a personalità musicali di grande rilevanza nel nostro secolo e 
oltre. Ma a parte gli studi sempre puntuali del prof. Battistelli su al- 
cuni aspetti della vita musicale fanese, poco o niente ancora si sa 
sull’eccezionale sviluppo delle attività musicali (in seno alle cappelle 
ecclesiastiche, ai teatri e alle corti) nel territorio regionale dal Quat- 
trocento al presente secolo. Doveva pur esserci stato in loco l’am- 
biente adatto per il fiorire dei numerosi talenti musicali che poi quasi 
tutti operarono nelle capitali d’Italia e d'Europa. Tra questi, Capua- 


na fu sicuramente uno tra i più illustri. 
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RICORDO DI LUIGI AMBROSINI 
NEL CENTENARIO DELLA NASCITA 


In occasione del primo centenario della nascita di Luigi Ambrosini 
(1883-1929), il Comune di Fano, in collaborazione con l’editore Massimi- 
liano Boni di Bologna, ha ritenuto opportuno quanto doveroso commemo- 
rare la figura e l’opera dello scrittore e giornalista concittadino con un con- 
vegno, tenuto il 10 marzo 1984 presso la Sala S. Michele. 

Relatori sono stati per l’occasione: il prof. Carlo Carena dell’Universi- 
tà di Torino, che ha parlato di «Luigi Ambrosini interprete di Teocrito e | 
studioso della civiltà greca»; il prof. Marziano Guglielminetti, pure | 
dell’Università di Torino, che ha riferito su «Luigi Ambrosini critico di let- 
il prof. Angelo Varni dell’Università di Ferrara, I 


teratura contemporanea», 
che ha illustrato la figura di «Luigi Ambrosini “cronista’’ del Risorgimen- 


to» e infine l’editore Massimiliano Boni di Bologna, che ha detto di «Luigi | 

Ambrosini interprete di Alfredo Oriani». 
Si pubblicano qui, ringraziandone vivamente gli Autori per le concesse 

i testi delle relazioni del prof. Angelo Varni e dell’editore 

facendoli precedere dalla esaurientissima scheda su 


autorizzazioni, 


Massimiliano Boni, O 
. . . . . ere e . . | 
Luigi Ambrosini, apparsa a cura di Gaspare De Caro sul «Dizionario Bio- | 
| 

| 

| 

| 


grafico degli Italiani», vol. 2°, Roma 1960, pp. 727-729. 


(il comitato di redazione) 


Luigi Ambrosini nacque a Fano il 2 novembre 1883. Dal padre 
fu avviato sin dalla prima giovinezza agli studi letterari, che proseguì 
poi, nell’università di Bologna, alla scuola del Carducci, del Pascoli, 
di Francesco Acri, di Severino Ferrari, laureandosi il 26 giugno 1906. 

Suo compagno di studi era stato Renato Serra, al quale rimase 
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legato da una grande amicizia, alimentata dai comuni interessi cultu- 
rali, più vari e ricchi, forse, e più aperti a preoccupazioni filosofiche 
nel Serra, ma altrettanto seri e vivaci e alieni da ogni schematismo in- 
tellettuale nell’A. Questi, non solo non aderì mai alla critica e agli 
orientamenti filosofici crociani ma anche si sottrasse, per le sue co- 
stanti direttive critiche di tradizione carducciana, alle suggestioni 
neoromantiche e all’imperante psicologismo della nuova generazio- 
ne letteraria italiana, come alle nuove correnti del decadentismo eu- 
ropeo. Perciò l'A. non fu molto popolare, sebbene fosse scrittore di 
grande vivacità e finezza. Dopo alcuni scritti su Kipling e De Amicis, 
uno studio su Alfredo Trombetti e l’unità d’origine del linguaggio, 
del 1906, e un lungo saggio sull’Acri, l'A. si trasferì a Firenze. Gli 
orientamenti della sua cultura, che lo portarono poi a simpatizzare 
con il movimento della Ronda, pur non scrivendo mai nella rivista 
romana, non gli impedirono di collaborare ininterrottamente, dal di- 
cembre 1908 al maggio 1913, firmando col suo nome o con lo pseu- 
donimo di «Cepperello», alla Voce del Prezzolini. Con i «romanti- 
ci» e i crociani della rivista fiorentina l’ A. ebbe in comune la esigen- 
za di una revisione critica del Risorgimento. Ma nella Voce l’A. 
scrisse sugli argomenti più disparati, dalle questioni di costume a 
quelle letterarie, ai problemi politici e pedagogici; di particolare rilie- 
vo furono i suoi articoli su La /otta politica in Italia dell’Oriani 
ch’egli giudicò assai duramente, ritenendola non solo derivata, ma 
in parte addirittura plagiata dalla Storia delle rivoluzioni italiane di 
Giuseppe Ferrari. Soprattutto ebbero ampia risonanza i suoi scritti 
polemici sul giornalismo italiano contemporaneo, tuttora tra le cose 
migliori sull’argomento. Tuttavia, nonostante il lavoro in comune, 
l'A. rimaneva culturalmente isolato tra gli scrittori abituali della Vo- 
ce; sul piano politico, poi, dopo un iniziale atteggiamento ostile, di 
prevalente carattere moralistico, si era andato sempre più accostan- 
do a Giolitti, non senza grande scandalo del Prezzolini. Con questo e 
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col Salvemini finì per entrare in polemica aperta e vivacissima, accu- 
sandoli, non senza ragione, di dottrinarismo, di trattare «le questio- 
ni sempre separate dagli uomini». In particolare ne rifiutò le posizio- 
ni sulla questione della spedizione in Libia, respingendone le argo- 
mentazioni di carattere economico e sostenendo la necessità di un in- 
tervento che tutelasse il prestigio italiano: «...la politica non è fatta 
solo di calcoli economici e si può ben mandare una corazzata per 
uno straccio di bandiera insultata», scriveva nella Voce il 5 ott. 1911. 
Alla campagna libica lA., che dal 1910 aveva cominciato a collabo- 
rare alla giolittiana Stampa di Torino, partecipò come inviato di 
questo giornale a Rodi e in Cirenaica. Al suo ritorno in Italia diven- 
ne articolista di fondo del quotidiano torinese, in sostituzione del 
Borgese: ormai l’interesse politico era prevalente nell’A., che fu uno 
dei più autorevoli sostenitori di Giolitti, sia dalle colonne della Stam- 
pa, sia da quelle dei vari giornali di orientamento liberale- 
democratico, come La Nazione, Il Tempo, Il Resto del Carlino, La 
Tribuna, Il Mattino. All’inizio della guerra europea fu inviato della 
Stampa in Germania e scrisse una serie di vivaci corrispondenze, rac- 
colte poi nel volume Un mese in Germania durante la guerra. Fu te- 
nacemente avverso all’intervento dell’Italia nel maggio 1915, perché 
riteneva che non fosse nell’interesse del paese una decisione, secondo 
l'A. affrettata, e anche per sfiducia nei politici Sonnino e Salandra e 
nel generale Cadorna. Ma, soprattutto, gli repugnava il clima nuovo 
instaurato dagli interventisti, che giudicava «soprattutto degli irri- 
flessivi», un clima «delle dottrine eroiche», delle concezioni «tribu- 
nizie e retoriche», inconciliabile con il suo pacato temperamento di 
umanista (cfr. Teste di legno). 

Dopo la guerra, alla quale partecipò come combattente e come 
giornalista (le sue corrispondenze, raccolte poi net volume Racconti 
di guerra, furono tra le sue cose letterariamente più pregevoli), ripre- 
se le sue campagne di stampa, attaccando con grande violenza, dopo 
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la fine della censura, i ministri responsabili della condotta della guer- 
ra, che accusò di avere esautorato lo stato «a beneficio dei poteri mi- 
litari e delle fazioni interventiste». Anche nel dopoguerra l'A. rimase 
fedele a Giolitti, nonostante una iniziale adesione, comunque durata 
poco, al Partito popolare; del resto, anche questa simpatia dell'A. 
per i popolari fu determinata dalla speranza, generale tra i liberali- 
democratici, che il nuovo partito potesse divenire un efficace stru- 
mento della politica di Giolitti: quando questa speranza venne me- 
no, finì anche la simpatia dell’A., che fu uno dei più irriducibili op- 
positori di don Sturzo (gli scritti dell'A. relativi ai suoi rapporti con 
il Partito popolare sono raccolti nel volume Fra’ Galdino alla cerca). 
Verso le altre forze politiche protagoniste delle vicende del do- 
poguerra lA. ebbe l’ostilità di chi le riteneva responsabili della con- 
fusione politica in cui versava il paese. Così detestò l’irrazionalismo 
dei nazionalisti, e tanto più la demagogia del fascismo; ma fu altret- 
tanto ostile ai socialisti, sebbene non ne ritenesse pericolose le vellei- 
tà rivoluzionarie. Nel 1919 aveva assistito a Monaco di Baviera 
all’insurrezione comunista del gennaio-febbraio, e ne aveva tratto la 
convinzione dell’impossibilità di un analogo esperimento in Italia, 
giacché «organizzare una rivoluzione vuol dire organizzare uno sta- 
to» (Teste di legno, p. 13), al quale compito giudicava del tutto inetti 
i «bolscevichi» italiani. Avversò nettamente anche il ministero Nitti, 
col quale gli sembrò che lo stato fosse ridotto «in servitù dei nuovi 
stati maggiori della plutocrazia e del demagogismo» (Teste di legno, 
p. 15). L’unico uomo politico capace di ristabilire l’unità del paese 
gli sembrava ancora il vecchio statista piemontese, che riteneva il più 
autorevole ed esperto esponente della vecchia Italia dal cauto ed or- 
dinato progresso, l’accorto amministratore immune da «quell’abor- 
rito à peu près, così squisitamente italiano», (Cronache del Risorgi- 
mento, p. 433) «l’ultimo temperamento di classico che l’Italia abbia 
espresso dopo Alessandro Manzoni» (ibid., p. 432). AI ritorno di 
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Giolitti al governo 1’ A. collaborò validamente, e il ministro lo volle 
al suo fianco come capo dell’ufficio stampa della Presidenza del 
consiglio durante il ministero del 1920-21. 

Nel 1924 l'A. fu candidato alle elezioni politiche nella lista gio- 
littiana, senza tuttavia turbarsi per il personale insuccesso, giacché la 
sua accettazione della candidatura aveva voluto essere soltanto un 
attestato di solidarietà con il vecchio capo liberale. Non aveva cessa- 
to nel frattempo, e non cessò dopo le elezioni, che segnarono il 
trionfo definitivo del fascismo, di criticare energicamente dalle co- 
lonne della Stampa il governo e il suo capo, verso il quale nutriva 
una personale avversione, che andava al di là delle divergenze politi- 
che, avendone potuto valutare in un pubblico contraddittorio a To- 
rino l’inconsistenza culturale, la superficialità enfatica, la teatrale 
aggressività. Le sue campagne sulla Stampa ebbero larga eco, e non 
gli furono mai perdonate dai fascisti, che alla prima occasione tron- 
carono definitivamente la sua attività giornalistica. 

Nel 1925, durante le grandi manovre militari, 1 A. mandò dal 
Canavese una corrispondenza che i compiacenti organi polizieschi 
giudicarono oltraggiosa per l’esercito: la Stampa fu censurata e se- 
questrata, all’A. fu proibito di circolare liberamente in Piemonte. 
Processato, quindi, a Napoli nel 1926, l’inevitabile condanna gli 
chiuse le porte dei giornali italiani. Il segretario della federazione fa- 
scista di Torino stabilì poi con un manifesto «l’obbligo morale» per 
ogni fascista di schiaffeggiare lA. dovunque lo si fosse incontrato. 
Da allora lA. si limitò esclusivamente ai suoi studi letterari, di cui il 
volume Teocrito, Ariosto, minori e minimi raccoglie i frutti migliori; 
in particolare hanno grande importanza le sue ricerche sull’ Ariosto, 
che si conclusero in una proposta per Una nuova edizione dell’Or- 
lando Furioso. Merita inoltre di essere ricordata la narrativa per l’in- 
fanzia, in cui l’A. risolveva il suo vivace interesse pedagogico, rima- 
sto sempre lontano dai dibattiti teorici, anche se seguì con interesse 
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la riforma scolastica gentiliana. Era nelle intenzioni dell'A. una ri- 
cerca storica sulle vicende della politica italiana dalla caduta della 
Destra sino al crollo dello stato liberale, ma l’opera, che avrebbe do- 
vuto intitolarsi Il ritorno di Giolitti, rimase allo stato di progetto. 


L’A. morì di setticemia a Torino il 10 dic. 1929. 


Opere: Terra, liriche, Bologna, 1906; Letture per i giovani delle 
Scuole Popolari, Torino, 1908; Righi Tinghi, cucciolo di tigre, Mila- 
no 1908; Un filosofo mistico e dialettico: Francesco Acri, Milano 
1909; I/ secondo libro di lettura, Firenze, 1912; Canzoniere minimo, 
Torino 1917; Un mese in Germania durante la guerra, Milano 1915; 
Racconti di guerra, Torino 1917; Fra Galdino alla cerca. Per la co- 
scienza politica dei Popolari, Milano 1920; Teste di legno (dei miei 
contemporanei), Milano 1920; Sempronio e Sempronella, Torino 
1922; Teocrito, Ariosto, Minori e Minimi, Milano, 1926; Una nuova 
edizione dell’Orlando Furioso, Ferrara 1929; Cronache del Risorgi- 
mento e scritti letterari, a cura di A. Cajumi, Milano 1931. L’A. 
scrisse anche, in collaborazione con Gigi Michelotti, Pao/o e Virgi- 
nia, mediocre commedia rappresentata con scarso successo al teatro 
Alfieri di Torino nel gennaio 1916. Un elenco completo degli articoli 
dell’A. sulla Voce, in B. Falqui: Indice della «Voce», Roma 1938, 
pp. 5-6, 24-25. Delle molte edizioni curate dall’ A. è necessario ricor- 
dare almeno: F. Acri, Le cose migliori, Lanciano 1910; R. Serra, 
Esame di coscienza di un letterato, Milano 1915 (in collaborazione 
con G. De Robertis) e Epistolario, 2 ediz., Firenze 1953 (in collabo- 
razione con G. De Robertis e A. Grilli) '). 


GASPARE DE CARO 


1) Bibliografia: G. PREZZOLINI, La coltura italiana, Firenze 1923, pp. 33, 
136, 159; N. QUILICI, // giornalista, in Corriere Padano, 11 dic. 1929; A. GRILLI, 
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L’Ariostista, ibid.; A. CAJUMI, Uno scolaro del Carducci, in L'Italia Letteraria, 
22 dic. 1929; P. PANCRAZI, Ricordo di L.A. con poesie e prose inedite, in Pègaso, 
II (1930), pp. 226-232; A. CAJUMI, Introduzione a Cronache del Risorgimento e 
scritti letterari, cit., pp. IX-XX; A. ROBBIO, Le Riviste fiorentine del principio del 
secolo..., Firenze 1936, pp. 266, 268-270; A. HERMET, La ventura delle Riviste..., 
Firenze 1941, pp. 83, 95, 97, 114; L. RUSSO, La critica letteraria contemporanea, I, 
Bari 1942, pp. 9, 141, 148, 160; III, ibid. 1943, 6 n., 13, 16, 24 s.; A. GRAMSCI, // 
Risorgimento, Torino 1949, pp. 80, 114; Id., Letteratura e vita nazionale, Torino 
1952, pp. 226-227; Id., Passato e Presente, Torino 1953, p. 47; E. GARIN, Crona- 
che di filosofia italiana..., Bari 1955, pp. 26, 27, 87, 248, 330, 354; A. GRILLI, 
L.A. «minore», in Nuova Antol., marzo 1955, pp. 361-376; G. CALLICO, Ricordo 
di L.A., in Il Mondo, 6 sett. 1955; C. MARTINI, La Voce. Storia e bibliografia, Pi- 
sa 1956, p. 145; A. ORIANI, La lotta politica in Italia, a cura di A.M. Ghisalberti, 
Bologna 1956, p. XVIII; G. DE ROSA, Storia del Partito Popolare, Bari 1958, pp. 
39, 51 s., 90, 96 n., 122, 180 n., 253 n., 254 n., 289; A. GRILLI, L.A. «maggiore», 
in Nuova Antologia, febbraio 1960, pp. 201-216. 
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AMBROSINI CRONISTA DEL RISORGIMENTO 


Credo esista una chiave interpretativa uniformante i molteplici 
spunti di riflessione di Luigi Ambrosini sul processo risorgimentale 
di unificazione nazionale. Una chiave che ci consenta, ad un tempo, 
di non restare unicamente affascinati dallo scorrere, ricco di scintillii 
e di lampi intuitivi, della sua prosa tranciante ed immediatamente 
persuasiva, ma anche incapace di andare al di là di una, magari ge- 
niale, percezione epidermica della complessa trama dei processi sto- 
rici. Dove stati d’animo, ritratti psicologici dei personaggi, diffon- 
dersi di atmosfere culturali, flussi impalpabili dell’inconscio colletti- 
vo la fanno da padroni, rispetto al faticato e metodico accumulo cri- 
tico di strumenti conoscitivi del passato che consentono allo storico 
di ricostruire con qualche presunzione scientifica il complesso intrec- 
ciarsi delle vicende trascorse. 

Ma una chiave interpretativa, anche, attenta a cogliere il mes- 
saggio nuovo, ricco di suggestioni dirompenti che Ambrosini voleva 
trasmettere ai contemporanei attraverso una sua personale rilettura 
delle tappe del risorgimento. 

Si trattava, dunque, per lui di far intendere all’Italia ufficiale, 
che nel primo decennio del secolo stava per celebrare il proprio cin- 
quantenario di unità nella magniloquente fissità dei marmi del Vitto- 
riano, che il risorgimento non era stato una luminosa «cavalcata 
dell’ideale» compiuta da eroi indomiti, racchiusi nella astratta mo- 
numentalità dei miti tramandati dalla pigrizia dei retori e nella sca- 
dente e polverosa oleografia; bensì uno sviluppo di eventi assai più 
ricco, in grado di ergersi - come ebbe a scrivere - a «manifestazione 
stupenda di umanità perenne». 

Non solo e non tanto, perciò, quello specifico grande evento ci- 


vile e politico che si compì; ma l’esempio poderoso del dramma eter- 


50 


no dell’uomo che può realizzare i suoi obbiettivi solo nel dilacerante 
confronto con le forze avverse, anch’esse degne di considerazione e 
di cittadinanza nel tumultuoso rincorrersi del reale: forze materiali e 
spirituali che spaccano le comunità di popoli, separano i ceti sociali, 
dividono spesso gli amici ed i fratelli, dilacerano le coscienze; attra- 
verso le quali, però, nei momenti a/ti della storia quale fu il nostro ri- 
sorgimento, è possibile trovare una sintesi, fermarsi in un punto di 
equilibrio. Altro che comodo culto degli eroi, che trascinano con le 
loro spade sguainate o con l’adamantina lucidità del loro pensiero i 
popoli alle mete luminose! Bensì una lotta di carne e di sangue, di in- 
teressi materiali e di inadeguatezze culturali, di slanci generosi e di 
umane viltà. Per un risorgimento, che ancora possa parlare agli uo- 
mini, proprio perché non si sublima in un’irreale epopea omerica, 
ma si fa, è, vita quotidiana con tutte le sue continue contraddizioni: 
frutto - scrive Ambrosini - di «gente che veniva dal terriccio, gente 
che accudiva alla fabbrica, gente modesta e pratica, ma dura, tena- 
ce, volontaria e vittoriosa». E in una più distesa considerazione su 
tale rifiuto di un’irreale linearità del processo unitario, spiega: «se è 
vero che contro i rivoluzionari stettero i reazionari, contro i liberali i 
moderati, contro chi volle l’unità d’Italia, chi senza volerla e per non 
volerla visse e morì, bisogna convenire che per avere la storia di quel 
secolo bisogna sénza passione di sorta far la storia degli uni non me- 
no che la storia degli altri, poiché in quegli uomini, che si contrasta- 
rono e combatterono, le ragioni del vivere e del combattere erano 
forse ugualmente profonde e ugualmente sincere». 

Ecco, dunque, anche per questa via dell’indagine sul passato, 
affiorare l’ Ambrosini collaboratore della Voce, l’amico di Renato 
Serra, l’intellettuale irrequieto, vagabondo, generoso (tre aggettivi 
usati da Prezzolini per definirne la fisionomia), attento a tutti gli aliti 
culturali del suo tempo, desideroso di aria nuova, di nuove luci, di 
nuovi impulsi, di nuove fedi che rompessero il grigio conformismo 
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di una piatta e meccanica contemplazione del reale. Allora, fare sto- 
ria non può essere collocare dei fatti in successione, ma far rivivere la 
tensione delle idee; ripercorrere le vicende quali attuazioni di un 
grande pensiero, dove molto tornano a contare i sentimenti, le intui- 
zioni, le passioni dei soggetti che agiscono e che incarnano le idee del 
proprio tempo. E su tutto domina il senso di una continua tensione 
dinamica, di una proiezione verso una meta che si costruisce e si de- 
finisce nell’atto stesso del suo farsi. Mentre la vita di un popolo - la 
sua storia, cioè - «è una dialettica che fonde tutti i contrasti. Più for- 
ti son questi - precisa Ambrosini - più drammatici gli urti, più impe- 
tuose le lotte, più profonde le passioni, più diversi gli ideali, più vari 
i caratteri, e più la storia è grande, e più bella, e più degna di essere 
studiata e narrata». 

Con il risorgimento che non può essere solo Calatafimi o Porta 
Pia, ma «crisi di spiriti» e «religione di animi». 

Esplicita richiesta, dunque, dell’apertura di orizzonti più varie- 
gati, rivolta alla compassata e paludata storiografia accademica; ma 
con un approdo, nella valutazione delle forze in campo durante il 
concreto succedersi della vicenda risorgimentale, piuttosto sorpren- 
dente rispetto a questo insistito richiamo alla virtù innovatrice dello 
spirito e della soggettività. Soprattutto, tale approdo, divergente nei 
confronti dei modi di intendere degli altri intellettuali a lui più vicini, 
che traducevano il loro riandare al risorgimento in termini di eroico 
rinnovarsi dell’impegno nazionale individuale e collettivo, con la 
pratica adesione ai miti dell’interventismo e fin’anche del nazionali- 
smo, in quella convulsa stagione di vigilia della prima guerra mon- 
diale. 

Per Ambrosini, al contrario, la grandezza esemplare del risorgi- 
mento fu nel suo essere adesione profonda alla concretezza del vive- 
re comune di un popolo; nell’avere come effettivo demiurgo una 
personalità come quella di Cavour in grado di cogliere nel profondo 
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e di trasformare la materia quotidiana. Esaltazione del risorgimento, 
dunque, in Ambrosini come avventura dello spirito; ma non di uno 
spirito animatore di gladiatorie imprese e di esaltanti epopee; bensì 
capace di aderire e di modellarsi sulla poesia e sull’eroismo del gior- 
no per giorno. 

Cavour, dunque, il suo eroe positivo, perché solo in lui è dato 
cogliere, per Ambrosini, il massimo della capacità d’intervento sog- 
gettivo sui dati grezzi della realtà oggettiva. In lui lo spirito trionfava 
non perché si gettasse, spada sguainata, al di là di una trincea; piut- 
tosto perché in grado di inserirsi all’interno delle forze profonde 
operanti nel reale e piegarle senza annullarle e guidarle verso un fine 
preciso, pur avendo l’aria di assecondarle. 

«Per Cavour - analizza lucidamente Ambrosini - una tale dialet- 

tica fra il suo spirito e le cose, una tale penetrazione dell’individuo 
nell’ambiente e una tale compenetrazione dell’ambiente nell’indivi- 
duo, costituì durante tutta la sua vita, la sua forza». 
Ì Ed ecco, nella visione di Ambrosini, prendere corpo una gran- 
dezza di Cavour tutta fatta del suo essere uomo fra gli uomini; una 
grandezza, si può forse dire, domestica, che riesce a raggiungere le 
più alte mete della politica nazionale proprio in quanto capace di 
operare con e su la materia grezza esistente, senza proclami, senza 
impazienze, con l’unica bussola di consentire alle forze vitali presen- 
ti nella società di esprimersi liberamente: il loro combinarsi avrebbe 
di necessità portato progresso, sviluppo, crescita civile ed economi- 
ca. 

«Cavour - afferma Ambrosini in una delle sue lucide sintesi - è 
l’uomo che vede gli uomini e le cose così come stanno; è il medico 
con gli occhiali che studia le condizioni del malato; Cavour è un fisi- 
co». 

Quasi un prolungamento - Ambrosini lo dichiara esplicitamente 
- la sua attività politica, dell’altra divorante passione dello statista 
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piemontese: quella per l’agricoltura. L’una e l’altra intese, senza so- 
luzione di continuità, come paziente misurarsi dell’uomo con le for- 
ze del reale, come attenta combinazione delle energie esistenti per 
obbiettivi di progresso e di creazione. Ne derivava un’attività prati- 
ca, nell’uno e nell’altro campo, che era - constata Ambrosini - «salu- 
te», «iniziativa quotidiana», «volontà calda e temprata», «ordine e 
organizzazione», «riflessione e passione», «audacia e prudenza», 
«studio delle cose», «conoscenza degli uomini», «pazienza e genti- 
lezza», «fierezza e amor proprio», «stimolo altrui e insieme remis- 
sione agli altrui consigli». 

Sta tutto qui, in questo appassionato susseguirsi di notazioni sul 
suo Cavour, il Risorgimento di Ambrosini. Per questo, dunque, cro- 
naca e non solo perché ricostruzione di uomini e fatti condotta con 
la raffinata intuizione del giornalista di razza. Ma proprio perché ri- 
cerca di una dimensione del nostro passato più intima, vicina ai ritmi 
del vivere comune, capace, per ciò stesso, di parlarci e di illuminarci 
ancora e non solo di guardarci severa dai bronzi eretti sulle piazze 
d’Italia agli eroi, «più che sufficienti - ironizza amaramente Ambro- 
sini - a infamare universalmente presso i posteri la nostra statuaria 
del secolo diciannovesimo e ventesimo». 

In tale prospettiva si riesce a comprendere a pieno la lettura of- 
ferta dei tanti personaggi che popolano il suo universo risorgimenta- 
le. Quel dolente ritratto di Carlo Alberto, quasi personificazione dei 
profondi contrasti attraverso cui ebbe a compiersi il cammino unita- 
rio, con «i suoi errori [che] si fanno espiazione, le sue colpe [che] di- 
ventano martirio, e si fa sacro il mistero in cui visse». 

Massimo d’Azeglio, il futuro ministro della Monarchia costitu- 
zionale, e suo fratello Prospero Taparelli D’ Azeglio, il gesuita Tapa- 
relli D'Azeglio, il campione dell’intransigentismo clericale contro 
l’incalzante rivoluzione liberale: ancora vincitori e vinti del risorgi- 
mento in un confronto vissuto nell’intimità più profonda dei senti- 
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menti e degli affetti. 

Quell’ammirato ritratto del «barone di ferro», Bettino Ricasoli, 
così poco amato da Cavour, illuminato da una fede profonda nel 
principio unitario, con una «forma mentale [che] esce dai limiti usati 
del gentiluomo toscano, modico e accomodevole, umanista e sottile, 
pieno di garbo e di misura, per avvicinarsi agli esempi delle grandi 
tempre antiche, salde e possenti, animatrici, quadrate». 

Quel rifiuto, senza indulgenze in questo caso, delle anacronisti- 
che iniziative regicide di Felice Orsini, eroe in nero di una grande av- 
ventura sbagliata, e sbagliata proprio perché estranea alle esigenze 
materiali e spirituali degli uomini del suo tempo. 

Ed ancora un Mazzini cercato nei toni dimessi della sua vita 
quotidiana di esule; nei dubbi, negli smarrimenti delle lettere ai fa- 
miliari ed agli amici, quando il peso di un’esistenza pratica trascinata 
tra mille difficoltà e ristrettezze sembrava intrecciarsi con i fallimenti 
delle sue iniziative politiche, con gli abbandoni ed i tradimenti dei se- 
guaci. Già, perché il Mazzini Apostolo, sacerdote laico, filosofo del- 
la nuova Italia, Ambrosini non poteva sentirlo, amarlo, farlo parlare 
ai contemporanei. Certo ammirarlo, vederne - come dice - «il subli- 
me»; ma la dimensione dell’esule era opposta a quella propria di Ca- 
vour, una grandezza da apostolo e da metafisico, non costruita a 
contatto con le forze materiali della società, bensì lontano da esse, 
incapace di dominarle. «L’uomo - ed è subito, nella penna di Am- 
brosini, ritratto affascinante - non vedeva le cose del mondo, e non 
le guardava; non fissava le piccole cose belle e varie della vita, così 
belle, così care, così parlanti a noi che della vita abbiamo sovente un 
senso così lieto e così lieve. Mazzini non aveva occhi che per gli 0g- 
getti della sua passione [...]. L’apostolo vede soltanto ciò che sente 
dentro di sé, il suo vero mondo è la sua anima, € la poesia di 
quest’anima non si chiama né natura né arte, ma è la religione stessa 
del dovere ch’egli scopre fanciullo, e per la quale vive, e nella quale 
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morrà». Una volontà titanica, dunque, in questo suo ostinato ripro- 
porre la propria idea di risorgimento come processo di risveglio de- 
mocratico; un esempio di fede indomita; un ruolo evocatore di prin- 
cipi e suscitatore di coscienze; ma chiuso nel suo tempo e da questo 
dominato nella sua multiforme realtà pratica. Ma questo non impor- 
tava a Mazzini, sentendosi «superiore a tutte le accuse, separato da 
tutte le coscienze, puro e solo dinanzi a Dio e ai suoi principi assolu- 
ti, inebriato della propria solitudine, sicuro, incrollabile, invincibile 
in essa». 

Ancor meno sentito, in Ambrosini, il mito di Garibaldi. Troppo 
illuminato da colori effimeri, troppo facile preda, al di là delle inten- 
zioni del generale, dei retori e dei ciarlatani, propagatori di entusia- 
smi a buon mercato. Solo durante l’impresa dei Mille Ambrosini ne 
testimonia tutta la grandezza; quell’avventura in «camicia rossa» de- 
scritta con approfondita ricchezza di particolari e giudicata «l’episo- 
dio culminante del romanticismo rivoluzionario, nel quale Garibaldi 
assunse una luminosa figura di classico». Forse perché in quella cir- 
costanza l’eroe dei due mondi operò in perfetta sintonia con il flusso 
di emozioni, di aspirazioni, di bisogni espressi da larghi settori della 
comunità nazionale. Fu elemento determinante di quella sintesi mi- 
rabile fra gli opposti che riuscì ad architettare in quel decisivo fran- 
gente il conte di Cavour e da cui nacque l’unità d’Italia. 

Anche Francesco Crispi si trovò, nel corso di quell’epopea da 
Marsala al Volturno da lui stesso preparata e voluta, ad essere indi- 
scutibile interprete di una fase decisiva del processo politico e sociale 
in atto. Ma poi la sua forte ed acutissima personalità non riuscì che 
raramente a comprendere i ritmi reali della storia di cui volle, pur 
tuttavia, essere protagonista. La risposta di Ambrosini agli epigoni 
dello statista siciliano, che ne venivano esaltando le doti di energico 
propugnatore della grandezza nazionale, non poteva essere che net- 
tissima. No, non era stata l’Italia impari alle lungimiranti proposte 
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politiche di Crispi; era stato Crispi a non percepire la realtà del paese 
che pretendeva di guidare. «Crispi fu indubbiamente - osserva Am- 
brosini ponendo sullo sfondo, ad insuperabile termine di paragone, 
ancora Cavour - un grand’uomo, ma non fu e non poteva essere un 
grande uomo di stato; poiché il concetto di uomo di stato, cioè di 
uomo che governa, non può essere posto al di fuori della vita attuale 
della nazione». Non si governa - pareva dire Ambrosini - con l’orgo- 
glio delle proprie idee e con la superiorità del proprio io. 

«In politica - ed è lezione valida per tutti i tempi - si deve antive- 
dere e precorrere, ma bisogna anzi tutto coesistere; avere il senso 
profondo e preciso del presente»; mentre Crispi appare «una ruota 
vertiginosa e potente che frulla troppo spesso a vuoto, che non in- 
grana. La gran macchina non riceve da lui che delle scosse brusche, 
mentre vorrebbe la sicurezza del moto lento e continuo». E ad epi- 
grafe definitiva concludeva: «Crispi era generoso, ma era anche me- 
galomane; non conosceva il paese; non sentiva, come si vorrebbe far 
credere, i tempi nuovi. Per esempio non capì nulla del socialismo. E 
pure il socialismo era il principio di una realtà con la quale occorreva 
assolutamente fare i conti [...], che non si poteva né sopprimere né 
soffocare, perché era una evoluzione, una novità della vita sociale, 
un segno dei tempi». 

Se questo era, nei suoi fatti e nei suoi personaggi, il risorgimen- 
to di Ambrosini, si comprende facilmente il rifiuto di ogni indulgen- 
za nei confronti della nuova sopraffazione al naturale fluire del rea- 
le, alla nuova retorica in «camicia nera», al rinnovarsi di pose gla- 
diatorie, che stava imponendosi nel paese. 

Si comprende, altrettanto bene, l’ostilità del fascismo nei suoi 
confronti, risoltasi nel ’25 con la sua forzata estromissione dall’atti- 
vità giornalistica. Così come, non c’è alcun dubbio che l’unico con- 
temporaneo che personificasse il suo ideale di politico non potesse 
essere altri che Giovanni Giolitti. «L’ultimo classico», come enfati- 
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camente lo definisce, l’unico ancora capace di comprendere e di do- 
minare gli elementi diversi del reale. Il solo statista ancora fedele a 
quel liberalismo tutto concretezza e sereno equilibrio, che era stato il 
lievito più profondo dello sviluppo risorgimentale. Nel quale il senso 
dell’autorità dello Stato non si sarebbe mai svilito in autoritarismo; 
la fedeltà alle istituzioni monarchiche non sarebbe mai divenuta cie- 
co ossequio ad un potere regale estraneo alle aspirazioni del paese; 
l’appartenenza ad una parte politica, ad un mondo di ideali e di tra- 
dizioni non avrebbe mai significato prevaricazione dell’equilibrio di 
forze realizzatosi nel parlamento. Inserito in profondità nel corso 
della storia del suo paese: così Ambrosini vide, amò e difese fino 
all’ultimo contro i facili insulti dei nemici e dei falsi amici l’uomo 
politico di Dronero, tanto da divenirne capo ufficio stampa nel suo 
estremo gabinetto del ’20 e ’21; quando ormai una borghesia dimen- 
tica dei modi del suo costituirsi in epoca risorgimentale ed impaurita 
dal difficile confronto con le masse proletarie reclamanti nuovi dirit- 
ti, si abbandonava, attraverso l’insulto a Giolitti, ad una sorta di 
qualunquismo ante-litteram, che aveva sempre - ammoniva dura- 
mente Ambrosini - «in bocca le parole più grosse», «è sempre alla 
stessa eloquenza ridicola portata al grottesco e a quell’eterna libidine 
di negazione e di distruzione che è uno dei caratteri degenerativi del- 
la mentalità cosiddetta conservatrice provinciale italiana». 

Un monito - che ancor oggi può farci pensare - alle consorterie 
degli interessi economici e finanziari che «han creduto, a Italia fatta, 
di poter dare l’assalto allo Stato». Senza poter accettare il sereno 
sforzo di chi voleva interpretare i bisogni del proletariato dal punto 
di vista dell’interesse nazionale. Un Giolitti solo contro la marea 
montante degli improvvisatori e dei demagoghi è l’ultima immagine 
con la quale l’ Ambrosini «cronista del risorgimento» ci lascia. Un ti- 
tano senza monumenti e senza insegne, ma solo perché sapeva accor- 


tamente inserire il suo lavoro di statista nel corso della storia: «Gio- 
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litti è, fra tutti, quello che meno si è dato l’aria di fare e quello che 
più ha fatto». «Campione dell’ Antiretorica, ultimo temperamento 
di classico nello scrivere come nell’operare, egli seppe servirsi delle 
più varie forze e della loro intima storicità»; ma da queste non si la- 
sciò mai dominare. 

Ecco che Ambrosini, con il suo impressionismo rievocatore di 
sensazioni, di immagini, di psicologie, ci impartisce una lezione sul 
senso profondo della nostra storia nazionale, frutto non di improvvi- 
sazioni, di attimi magici ed eroici, di genialità imperscrutabili, ma di 
duro e paziente lavoro quotidiano, di dignitosa e tenace umiltà nel 
capire gli uomini e le cose, di meditata analisi delle ragioni proprie e 
di quelle degli altri: la lezione concreta di libertà, appunto, prove- 


niente dai valori e dagli uomini migliori del nostro risorgimento '). 


ANGELO VARNI 


1) Le citazioni sono tratte dal volume che raccoglie le Cronache del Risorgimento di 
Luigi Ambrosini, pubblicato con prefazione di G. Spadolini dall’editore Massimi- 
liano Boni di Bologna nel 1972. 
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LUIGI AMBROSINI INTERPRETE DI ALFREDO ORIANI 


Anche se ingiustamente in quanto, a parere di chi scrive, 1’ Am- 
brosini sull’Oriani scrisse ben altro e di ben altro valore come, sem- 
pre chi scrive, cercherà proprio in queste stesse noterelle di dimostra- 
re, quando si ricordano o si citano gli scritti di Luigi Ambrosini dedi- 
cati allo scrittore di Casola Valsenio, si ricordano e si citano, soprat- 
tutto, o solo ‘), i suoi scritti apparsi sulla Voce nell’ Aprile del 1910 e 


che, in realtà, fecero parecchio rumore. 


Gli scritti vociani 


Difatti il 7 Aprile 1910 apparve appunto su La voce diretta da 
Giuseppe Prezzolini un primo scritto di Luigi Ambrosini dal titolo 
Oriani e La lotta politica. In questo articolo 1’ Ambrosini diceva di 
voler studiare le relazioni «fino ad oggi ignorate e trascurate che cor- 
rono fra La lotta politica e un altro grande lavoro, purtroppo scono- 
sciuto in Italia anche alle persone più colte, dico i quattro volumi di 
G. Ferrari: Histoire des revolutions d’Italie. ou Guelfes et 
Gibelins..., opera anteriore di quattordici anni alla pubblicazione 
della Lotta». 

Ben presto, però, queste «relazioni» diventano, secondo 1’ Am- 
brosini, dei veri e propri appropriamenti, da parte dell’Oriani, di im- 
magini e giudizi, anche importanti, presenti nell’opera del Ferrari, 


senza la minima citazione della fonte, divenendo quindi veri e propri 


1) Per esempio Piero Zama nella sua nota bibliografica (pag. 88) allegata al suo 
del resto, accurato, equilibrato ed ancor utile profilo dedicato all’Oriani (Edizioni 
Athena, Milano, 1928). 
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plagi. Allo scritto, oltre una notevole documentazione (più formale 
che sostanziale, per la verità) non manca anche qualche pennellata di 
colore e di un colore non certo rosa-pallido o bianco-giglio: «Dico 
che in capo ad alcune ore, durante le quali la meraviglia si avvicendò 
in me allo stupore, e l’incredulità allo sdegno, mi parve di sentirmi 
come tutto impegolato in una melma vischiosa, e in una foresta pun- 
gente di sorprese incredibili e inenarrabili; un luogo e una scena dove 
un susseguirsi continuo di meraviglie mi dava un senso quasi di pau- 
ra; e per questa selva un ladrone con la fronte bendata passava di 
corsa, tutto gonfio di bottino e correndo declamava come un 
pazzo». 

Pochi giorni dopo, ed esattamente il 14, sempre sulla stessa rivi- 
sta, l’ Ambrosini ritornava sull’argomento ripetendo le accuse, conti- 
nuando nei raffronti e citando brani della Lotta politica uguali o as- 
sai rassomiglianti a brani della Storia delle rivoluzioni d’Italia. Ri- 
spondendo indirettamente al Prof. Napoleone Alberghi che aveva, 
in un giornale, ricordato ed elogiato, in quei giorni, l’opera storica 
dell’Oriani citando anche il Ferrari da lui definito «scrittore geniale 
ma angustamente federalista», 1’ Ambrosini scriveva: «Ma che il 
Prof. Alberghi, il quale evidentemente non ha mai letto il Ferrari, lo 
metta con tanta agevolezza di spirito, a fronte di un uomo che non 
ha altro merito che di averlo letto, riassunto e copiato; e del raffron- 
to si serva per abbassare, da un lato, la meravigliosa visione ch'egli 
ebbe di interi secoli di storia, e per qualificare angusta la sua sintesi 
approfondante, poderosa delle Rivoluzioni d’Italia; e, d’altra parte, 
per trarre dal raffronto una di quelle solite frasi a scoppio e a razzo: 
che Alfredo Oriani cavò tutto da se stesso; ecco quello che in nessun 
modo e da nessuno si può sopportare». Come si vede, alle indicazio- 
ni di plagio, da parte dell’ Ambrosini, giovanilmente, vi si aggiunge- 
va lo sdegno. Il 21 di Aprile, sempre su La voce, l’ Ambrosini ritor- 
nò, per la terza volta sull’argomento, ripetendo critiche e dimostran- 


63 


do nuovi plagi. E concludeva con un giudizio piuttosto drastico: «E 
lasciandoci a tergo non più un’opera, ma i relitti polverosi di un’ope- 
ra, volgiamoci ad interrogare la seconda parte di questo secondo li- 
bro». L’Ambrosini, però, non si volse più ad interrogare né la secon- 
da parte del secondo libro né le altre parti dell’opera dell’Oriani, 
perché, nel frattempo, i suoi tre scritti avevano suscitato molte e vi- 
vaci polemiche a cui egli, in qualche modo doveva rispondere e ri- 
spose. Gli scritti dell’ Ambrosini, infatti, apparsi quando la fortuna 
dell’Oriani, da poco scomparso quasi ignoto 0, peggio, noto come 
scrittore farraginoso e persino pornografico, si stava faticosamente 
affermando (l’equilibrato e ancora fondamentale saggio del Croce 
era apparso un anno prima) anche se un pò rumorosamente (specie 
per l’intervento dei nazionalisti romani), con le loro accuse circo- 
stanziate e documentate (anche se tale documentazione apparirà 
sempre più formale che sostanziale) fecero, come ho detto, molto ru- 
more e sollevarono parecchie polemiche. Alcune inutili o di poco co- 
strutto, altre invece serie e ragionevoli. 


Paradossale utilità degli scritti vociani 


Questi scritti, anche se spesso citati nelle varie bibliografie criti- 
che dell’Oriani, sono oggi destituiti di ogni valore ed in sostanza 
considerati inutili. Valga per tutti il giudizio di un critico illustre ?) e, 


per di più, generalmente equilibrato, Emilio Cecchi, il quale in un 


2) EMILIO CECCHI, I! centenario di Oriani, in «Corriere della sera», 22 Ago- 
sto 1952 (ristampato in Ritratti e profili, Garzanti, Milano 1957). Ora raccolto in 
Letteratura italiana del Novecento, Volume I, Mondadori, Milano, 1972. Emilio 
Ragni, nella sua accurata bibliografia critica allegata alla sua introduzione a / rac- 
conti di Alfredo Oriani a sua cura ristampati per la Casa Editrice Salerno di Roma 
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suo importante articolo dedicato ad Oriani nel centenario della na- 
scita, ricco di equilibrate ed acute osservazioni, alludendo evidente- 
mente agli scritti vociani dell’ Ambrosini, scriveva: «Chi nella Lotta 
andò a rivangare in prestiti e frasi dalle Rivo/uzioni d’Italia del Fer- 
rari, non spese molto degnamente né proficuamente il suo tempo». 
Ma se esagerò, come certamente esagerò, e molto, l’ Ambrosini nei 
confronti dell’Oriani nei suoi scritti vociani, un pò esagerò anche il 
fine critico e scrittore fiorentino destituendo gli scritti dell’ Ambrosi- 
ni di ogni valore non solo critico, come era giusto, ma anche agli ef- 
fetti della fortuna e, in definitiva, di una, se non migliore, più estesa 
conoscenza dell’opera dell’Oriani, il che non è più giusto. Parados- 
salmente, infatti, gli scritti vociani dell’ Ambrosini dedicati all’Oria- 
ni, con le polemiche che suscitarono e che si svolsero non solo sulla 
Voce ma anche su alcuni importanti quotidiani italiani, furono utili 
e contribuirono, con l’aiuto del tempo ossia della situazione storico- 
culturale, al successo che finalmente e pienamente arrise alla Lotta 
politica quando coraggiosamente, nel 1912, La voce la ristampò. 
Come riconobbe il direttore della rivista stessa cioè il Prezzolini in al- 
cuni discutibili ma importanti ricordi scritti poco prima della sua 
scomparsa: «Per quanto riguarda la cultura politica, il merito edito- 
riale maggiore che possa vantare La voce fu la ristampa in due volu- 
mi del libro capitale di Alfredo Oriani, La Lotta politica in Italia, 


che da molti anni si trascinava sulle bancherelle senza trovar lettori e 


(1977) non cita dell’Ambrosini né gli scritti vociani dedicati all’Oriani né gli altri 
scritti. Segno evidente della poca considerazione degli uni e degli altri. Accenna solo 
all’Abbozzo di un saggio su A.O. che egli considera ancora, contrariamente all’opi- 
nione del Grilli, scritto dal Serra in collaborazione con l’ Ambrosini. Per «l’opinio- 
ne» del Grilli si veda la sua nota introduttiva alla pubblicazione di alcuni appunti di 
Renato Serra sulla Lotta politica in Italia, appunti inediti, da lui pubblicati ne // 
ponte, Gennaio 1950. 


Alfredo Oriani (Faenza 1852 - Casola Valsenio 1909). 
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venne da noi ripulito nell’imperfezioni giornalistiche di quel geniale 
ma frettoloso scrittore. In questo lavoro mi fu assai utile l’attento 
occhio di Luigi Emery. A questa edizione si aggiunga la rivelazione 
dell’uso di immagini e di giudizi delle opere di Giuseppe Ferrari che 
l’Oriani avrebbe fatto e che Luigi Ambrosini chiamò plagi. La pole- 


mica si estese e giovò a quella diffusione dell’opera...» °). 


Spunti di cambiamento dei giudizi vociani sull’Oriani 


Ma, sempre paradossalmente, gli scritti vociani, con le polemi- 
che che suscitarono, furono utili all’autore stesso di questi scritti, 
cioè all’ Ambrosini, il quale dovendo rispondere a queste polemiche, 
alcune delle quali, come si è detto, assai ragionate ed equilibrate, fu, 
se non proprio costretto, certamente spinto ad una più accurata e 
meditata lettura o rilettura dell’opera orianiana. 

Tra le note polemiche, intelligenti e costruttive, suscitate dagli 
scritti vociani dell’Ambrosini, sono da annoverare, per esempio, 
quelle del Girardon e dell’ Amendola che apparvero proprio sulla 
stessa rivista ove erano apparsi gli scritti dell’ Ambrosini, cioè sulla 
Voce, ed esattamente, la prima, sulla Voce del 22 Marzo 1912, e la 
seconda del 7 Marzo dello stesso anno. Nelle risposte date dall’ Am- 
brosini a queste note, egli, pur cercando di ribadire e giustificare le 
accuse mosse all’Oriani, attenua di molto la drasticità negativa pre- 
sente nei tre scritti dell’aprile di due anni prima. Ma un notevole 


cambiamento si ha nell’articolo che Luigi Ambrosini scriveva sul 
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figlio del secolo), parte seconda del volumetto Manifesto dei conservatori, Rusconi, 
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giornale bolognese La patria del febbraio 1912 in risposta ad alcune 
domande polemiche di Luigi Donati apparse, qualche tempo prima, 
sullo stesso giornale. In questo articolo l’ Ambrosini ribadisce che 
l’Oriani ha tolto immagini e giudizi, senza la minima citazione, dalle 
Rivoluzioni d’Italia del Ferrari ed anche da altre opere sue, indican- 
do qualche altro «plagio» (l’interpretazione del Pellico); però consi- 
dera la scoperta dei plagi denunciata negli scritti vociani come una 
trouvaille, cioè ridimensionando molto quella scoperta. Inoltre, in 
questo articolo 1’ Ambrosini si dichiara favorevole a che vengano ri- 
stampati, dalla Voce, non tutti i libri della Lotta politica ma quelli ri- 
guardanti l’Italia moderna, cioè dal ’700 fino al ’900. Il che mi pare 
un notevole cambiamento nei giudizi dell’ Ambrosini sull’Oriani, 
cambiamento raramente ricordato e tenuto presente dalla critica. 


La ristampa di «Fino a Dogali» e l’articolo di Luigi Ambrosini dedi- 


cato a questa ristampa 


Nel 1912 l’editore Gherardi di Bologna ristampa Fino a Dogali. 
Luigi Ambrosini, che da qualche tempo collabora al giornale // seco- 
lo di Milano, dedica a questa ristampa un ampio scritto che appare 
su questo giornale in data 15 Febbraio. Questo articolo è general- 
mente considerato una ripresa e magari una accentuazione della cri- 
tica negativa fatta dall’ Ambrosini all’Oriani, in piena armonia con 
quella iniziata dagli articoli vociani. G. Bruno Bianchi, nel suo accu- 
rato profilo della critica dedicata all’Oriani, stampato in appendice 
alla sua documentata ed intelligente Vita di Oriani, scrive: «Poi la 
polemica [sui plagi dell’Oriani ed in fondo sulla sua validità di stori- 
co e di scrittore] si spostò da La patria alla Voce; ove Prezzolini (15 
Febbraio) e Ambrosini (22 Febbraio) ricalcarono i loro punti di vi- 
sta, e in altri giornali come // secolo (15 Febbraio), dove Ambrosini 
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riprese l’attacco». 

Vada per la nota dell’ Ambrosini del 22 Febbraio, ma quanto so- 
stiene G. Bruno Bianchi per l’articolo del 15 Febbraio del 1912 ap- 
parso su // secolo, le cose stanno altrimenti. L’ Ambrosini, in questo 
articolo, porta, almeno in parte, a maturazione quegli spunti di cam- 
biamento, nei suoi giudizi sull’opera dell’Oriani, cui si è accennato 
nel paragrafo precedente. Con questo importante articolo dedicato 
alla ristampa di Fino a Dogali, 1’ Ambrosini è assai lontano da quan- 
to scrisse, almeno sotto certi aspetti, negli articoli vociani. In questo 
scritto non mancano certamente le critiche piuttosto decise ed, a vol- 
te, anche aspre all’opera dell’Oriani nel suo complesso come quan- 
do, per esempio, scrive: «Un libro di Alfredo Oriani è forse più diffi- 
cile ad essere accostato in una prima lettura che non sia ad essere pe- 
netrato e delimitato in una seconda. Forse non lo si mette a posto su- 
bito, ma tornandocì sopra a mente quieta, il posto che lo aspetta si 
trova e rimane poi sempre quello, Si tratta di uno scrittore composi- 
to, ma non complesso, variato ma non multiforme, di molte appa- 
renze, ma non di molte anime; ricco esteriormente e fastoso, ma 
nell’intimo suo non ci sono quelle profondità e quegli spazi aperti 
che rendono sempre incerte le valutazioni delle opere letterarie vera- 
mente grandi, i cui particolari acquistano ora un valore, ora un al- 
tro, prendono questa o quella proporzione a seconda del punto inte- 
riore dal quale si osserva». Od ancora: «L'arte di Alfredo Oriani 
non rappresenta un cosmo tutto vivente; ma assomiglia ad un edifi- 
cio vasto, grandioso, in alcune sue parti rimasto ritto, in altre irrepa- 
rabilmente sfaldato, rovinato. È un edificio fabbricato male, con ab- 
bondanza di materiale che non poteva reggere al peso delle parti so- 
vrastanti, e che ricadeva a mano a mano che il costruttore l’andava 
mettendo assieme». E per quanto riguarda il libro ristampato 
dall’editore bolognese, si possono leggere, sotto l’aspetto negativo, 
considerazioni come queste: «Fino a Dogali non è delle opere di 
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Oriani una di quelle sulle quali egli abbia, per così dire, posto l’ac- 
cento della sua considerazione; che abbia presa sul serio come indub- 
biamente gli accadde della Lotta politica, che pure ha tanti punti di 
contatto con questa o ne deriva, come frutto da seme. Queste pagine 
sono cadute senza preordinamento alcuno e disegno sulla carta; non 
sono nate per formare un tutto compatto, organico. Eppure un filo 
lega l’una all’altra queste cartelle che fanno cumolo: la preoccupa- 
zione e l'ambizione dello storico e del politico; dell’uomo di pensiero 
che si propone dei problemi di risolvere; dello scrittore tipo Taine o 
tipo Macaulay, temperato alla investigazione dei grandi fatti, alla in- 
terpretazione delle figure storiche salienti. Si tratti di Don Giovanni 
o di Machiavelli, del Rinascimento o del Risorgimento, del Borgia o 
di Garibaldi, di Mazzini o di Savonarola, Alfredo Oriani vuole inter- 
pretare, approfondire, capire. Insomma, vuol creare dei nuovi valori 
nel campo della cultura: vuol tendere a che la sua interpretazione di 
Machiavelli, o di chiunque altro, sia nuova, sia, per così dire, una 
scoperta, la sua scoperta, e che d’ora innanzi non si possa da nessu- 
no prescindere dal fatto che essa fu elaborata e messa in circolazio- 
ne. È un interesse nuovo, che non ha nulla a che vedere con l’interes- 
se di un artista, di un novelliere. Senonché: riesce veramente Alfredo 
Oriani a questo suo fine? Ecco il punto nel quale i giudizi debbono di 
necessità divergere. Gli ammiratori dicono di sì. Noi crediamo fer- 
mamente di no». A parte il fatto che questi giudizi negativi che si 
possono leggere nello scritto sono assai più meditati e cauti di quelli 
drasticamente stroncatori che si potevano leggere negli scritti della 
Voce, in questo stesso scritto del ’12 si possono anche leggere giudizi 
nettamente positivi: «Si ripubblicano le opere di quell’ Alfredo Oria- 
ni, romagnolo, che morì, or sono circa tre anni e mezzo nella quasi 
universale ignoranza del suo nome e delle opere, clamorosamente in- 
terrotta pressoché negli ultimi giorni, dall’ammirazione a tutta ol- 


tranza di alcuni amici giornalisti e nazionalisti. Mentre la Libreria 
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della voce va raccogliendo sottoscrittori per la ristampa della massic- 
cia Lotta politica in Italia, un nuovo editore bolognese annuncia la 
prossima pubblicazione di uno dei suoi più elaborati romanzi e d’al- 
tri tre o quattro volumi di prose d’occasione e di battaglia, e rimette 
in luce proprio in questi giorni la raccolta di saggi storici e politici e 
di divagazioni fantastiche e sentimentali che va sotto il titolo di Fino 
a Dogali. Di questa materiale esumazione dell’opera di uno scrittore 
che ebbe certamente ingegno superiore alla fortuna, lettori disattenti 
e pochi, la cui valutazione critica è oggi più che per il passato ostaco- 
lata dalla dispersione e quasi introvabilità dei documenti, noi vor- 
remmo essere tra i primi, come siamo tra i più sinceri, a compiacer- 
ci». Ed ancora, quasi alla fine del saggio: «Le pagine di narrazione 
che aprono il volume, la descrizione del teatro di Faenza mentre si 
commemora Garibaldi, la persona stessa di Don Giovanni in mezzo 
la folla, sotto le bandiere; le prime pagine del bozzetto sulla Via 
Emilia, qualche altra che appare alla lettura, rivelano in Oriani un 
temperamento di uomo che sentiva duramente, nettamente la vita in 
quanto essa è spettacolo, è scena, è umanità, è mondo di figure e di 
cose». Come si vede, ripeto, siamo lontani dai giudizi stroncatori 
della Voce. Anzi, in questo scritto, direi che la comprensione 
dell’uomo Oriani fu un pò di ostacolo, come avverrà ad altri critici, 
alla comprensione della sua opera. Si veda, per esempio, la chiusa 
del saggio. Tuttavia non manca alla fine del saggio stesso questo giu- 
dizio, impensabile al tempo della Voce: «E tuttavia anche questo vo- 
lume è da leggere, o da rileggere. C'è molta varietà di pensieri, di 
sentenze, di atteggiamenti, di impostature: c’è una innegabile serietà 
di propositi e la forza, quasi lo sfolgorio di uno sdegno che anche 
quando fu personale non fu mai contemnendo». Ma queste riflessio- 
ni positive che sono in questo scritto dell’ Ambrosini insieme a tante 
riflessioni negative, riflessioni positive che lottano con quelle negati- 


ve, avranno il loro momento di vittoria e di trionfo nell’ultimo arti- 
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colo dedicato dall’ Ambrosini all’Oriani, all’Oriani romanziere, che 
purtroppo non sono riuscito a individuare quando fu scritto e su 
quale giornale o rivista fu pubblicato. Fu ristampato da Arrigo Ca- 
jumi in appendice o, meglio, nella seconda parte di Cronache del Ri- 
sorgimento e scritti letterari, uscito per le edizioni de La cultura nel 
1931 ma, come al solito, senza indicarne né il luogo d’onde era tratto 
lo scritto né quando lo scritto fu pubblicato la prima volta. Comun- 
que è uno scritto molto importante e quasi tutto positivo, finalmen- 
te, sull’Oriani. E questo, sì, meriterebbe di essere ricordato, pur in- 
sieme al saggio dedicato alla ristampa di Fino a Dogali, nelle biblio- 
grafie critiche dedicate all’Oriani piuttosto che gli scritti vociani. Il 
che non avviene. Anzi accade, qualche volta, l’opposto. 


L’articolo del «Secolo» e la pagina dedicata da Renato Serra 


all’Oriani nelle «Lettere» 


Prima di «abbandonare» definitivamente l’articolo dell’ Am- 
brosini dedicato alla ristampa di Fino a Dogali e apparso sul Secolo 
vorrei fare una piccola divagazione, con il permesso del lettore. Os- 
sia dimostrare il probabile influsso che l’articolo dell’ Ambrosini eb- 
be sulla pagina o sulle pagine che Renato Serra dedicò, nelle Lettere, 
allo scrittore faentino. 

Come si è visto 1’ Ambrosini scriveva all’inizio del suo saggio o 
articolo: «Di questa materiale esumazione dell'Opera di uno scritto- 
re che ebbe certamente ingegno superiore alla fortuna, lettori disat- 
tenti e pochi... noi vorremmo essere tra i primi, come siamo tra i più 
sinceri, a compiacerci». E Renato Serra, nella sua pagina delle Lette- 
re dedicata all’Oriani, scrive: «Che cosa è per esempio il ritorno di 
Oriani - unica eccezione che notammo nella così detta liquidazione 
dei valori letterari di ieri: naturale del resto, in quanto il cadere di 
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quelli che erano in alto può portare automaticamente il rialzo di co- 
lui che era stato con qualche ingiustizia trascurato? Ma anche questo 
ritorno, di cui andiamo orgogliosi...». Nel suo scritto 1’ Ambrosini, 
ad un certo punto accenna, con evidente e polemica disapprovazione 
a certi ammiratori dell’Oriani che cercano ed esaltano in lui quella 
che è la parte della sua opera meno valida e più retorica: «Dicono 
che egli era nato per l’una e per l’altra cosa (cioè per fare opera nar- 
rativa e opera di storico). E, astrattamente, non hanno torto. Il loro 
errore è tutto nella valutazione. E l’effetto della loro ammirazione è 
che ad un Oriani ignorato hanno sostituito un Oriani, come volgar- 
mente si dice, gonfiato; a un peso morto, un altro peso non meno 
impacciato. Per esempio, vanno dicendo che Alfredo Oriani eolein- 
ventore ed il padre del moderno nazionalismo ed imperialismo italia- 
no». 

«Ma noi lasceremo i nazionalisti a loro posta errare attraverso le 
opere di Alfredo Oriani, alla ricerca delle fonti che li riguardano». E 
Renato Serra: «Oriani è tornato di moda per certe coincidenze del 
tutto superficiali della sua opera con i gusti con il tornaconto del mo- 
mento: ma quel che si ammira e si apprezza e si fa vista di cercare in 
lui, è la parte più infelice, più esterna e più debole della sua persona- 
lità un pò confusa; è un idealismo tutto quanto di terza mano ed en- 
fasi e di posa, 0 se volete di antitesi... È una politica ed una storia è 
un pensiero, accettato grossolanamente nelle sue ambizioni e nelle 
sue ingenuità senza sospetto della inconsistenza e incongruenza di 
materia, povertà e contraddizioni di principii logici, che ne sono il 
vizio fondamentale...». A proposito di «povertà e contraddizione di 
principii logici», nel suo saggio 1’ Ambrosini aveva scritto: «A questo 
filosofo manca il dono del concetto; egli non sa definire logicamen- 
te». Dopo l’ultimo brano citato dalle sue pagine, il Serra, prosegue: 
«Ma questa forza, che è grande nello scrittore, amaramente dura- 
mente umana e quasi pura nel romanziere...». E l’ Ambrosini, quasi 
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alla fine del suo articolo, aveva scritto, come già abbiamo visto: «Le 
pagine di creazione che aprono il volume, la descrizione del teatro di 
Faenza... la prima pagina del bozzetto sulla Via Emilia... rivelano in 
Oriani un temperamento di uomo che sentiva duramente, nettamen- 
te...». Con questo non si vuol certo sostenere, visto che si è parlato, 
all’inizio di queste note, tanto di plagi, che il Serra abbia «plagiato» 
l’ Ambrosini nelle pagine da lui dedicate all’Oriani nelle Lettere. Ci 
mancherebbe! Tuttavia mi sembra di una certa evidenza che il Serra, 
figura di critico di tanto superiore all’ Ambrosini, nelle sue pagine 
dedicate all’Oriani nelle Lettere, abbia accolto tuttavia alcune posi- 
zioni e proposizioni - come avrebbe detto Claudel - espresse 
dall’ Ambrosini nel suo articolo del Seco/o. Tanto più che, dall’epi- 
stolario del Serra, sappiamo che il critico cesenate seguiva molto, e 
generosamente, gli scritti, giornalistici e non, dell’ Ambrosini. Né, 
con questo, si vuole unire il Serra all’ Ambrosini nel sentire ed inter- 
pretare l’Oriani. Troppo spesso si mettono insieme l’ Ambrosini ed il 
Serra nel giudicare e sentire l’Oriani ‘). 

Ma nonostante certe affinità, diversa fu la loro posizione nei 
confronti dello scrittore di Casola Valsenio. L’ Ambrosini pur con il 
suo iniziale, baldanzoso e stroncatorio giudizio della Lotta politica, 
e, del resto, di tutto Oriani (Voce - giugno 1909), finì per giudicare 
con positività piena e con meditato entusiasmo l’opera o almeno 


4) Si veda quanto scrive Giovanni Spadolini nella sua introduzione all’utile vo- 
lume Oriani (Fratelli Lega Editori, Faenza, 1960) con importanti scritti di Salvato- 
relli, Manzotti, Vinciguerra, Lotti ecc.: «Articoli occasionali ma anche qualche con- 
tributo più organico, giudizi rapidi ma anche talune intuizioni penetranti e definiti- 
ve: quello che è certo - e Authier lo sottolinea nelle sue pagine - è che un nuovo volto 
di Oriani tenta a ricomporsi, altrettanto lontano dalle critiche severe di un Serra o di 
un Ambrosini così come dalle esaltazioni interessate di una pubblicistica politica in- 
vano mascherata da critica storica». 
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buona parte dell’opera dell’Oriani, il Serra nonostante i suoi sforzi e 
nonostante la sua grande intelligenza non «sentì» mai lo scrittore 
faentino e finì sempre per giudicarlo od in modo negativo o comun- 
que in modo piuttosto freddo (e fredde, in sostanza anche se non ne- 
gative, sono le pagine che egli dedicò all’Oriani nelle Lettere). In 
realtà 1’ Ambrosini collaborò molto ed appartenne toto - corde alla 
Voce di Prezzolini, mentre a questa il Serra collaborò, sì, ma in mo- 
do quanto mai guardingo e staccato. Se mai il Serra appartenne di 
più, spiritualmente, alla Voce di De Robertis. Ed è impensabile una 
discussione su Oriani nella Voce di De Robertis né, tanto meno, la 
promozione di una ristampa di un’opera dell’Oriani come La Lotta 
politica. Fu forse qui la vera ragione, di cui probabilmente né il Ser- 
ra né l’ Ambrosini ebbero coscienza, del fallimento del progetto, tan- 
to accarezzato dal Serra, di scrivere in comune un libro sull’Oriani. 
Vi era troppa divergenza - nonostante le apparenze - nel loro modo 
di sentire e quindi di giudicare lo scrittore di Casola Valsenio. 


L’ultimo articolo su Oriani dell’ Ambrosini 


Come si è accennato prima della divagazione dedicata ai rap- 
porti tra Ambrosini e Serra nel giudicare e sentire l’Oriani e alle loro 
varie affinità e differenze, le riflessioni positive, che sono decisamen- 
te presenti insieme a quelle negative nell’articolo 0 saggio dell’ Am- 
brosini apparso sul Secolo, trionfano nell’ultimo scritto dell’Ambro- 
sini dedicato all’Oriani, anzi ad Oriani romanziere. Intanto La lotta 
politica è definita, subito all’inizio del saggio, «la più compatta e po- 
derosa di tutte le sue [naturalmente di Oriani] opere». Subito dopo 
l’ Ambrosini traccia un profilo breve, rapido ma assai acuto dell’iti- 
nerario artistico - spirituale dell’Oriani dagli anni giovanili alla ma- 
turità: «Ha cominciato a scrivere a vent'anni. Ha pubblicato quattro 
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romanzi, un elzeviriano poetico, tre raccolte di bozzetti e novelle; 
poi Matrimonio, Fino a Dogali e La lotta politica, la più compatta e 
ponderosa di tutte le sue opere: tredici volumi che gli sono costati 
studi, solitudine e passione, e dai quali, a quarantadue anni, non ha 
cavato ancora né autorità, né fama, né un po’ di danaro, né un quar- 
to d’ora di successo. Il suo orgoglio di grande uomo è ferito. La sua 
solitudine provinciale non potrebbe essere più sconsolata e irritante. 
La paura sincera del fallimento lo assale a quando a quando. E, tut- 
tavia, l’uomo è superiore alle circostanze, alieno dal darsi per vinto. 
Gli rimane l’ultima parte della vita, dieci o quindici anni, almeno, 
nei quali egli è certo di potersi appoggiare ancora sicuramente al pro- 
prio ingegno, che i colpi della fortuna hanno battuto invano, e che 
sovrasta a tutta la propria opera passata fino a penetrarla dall’alto 
con giudizi rapidi e taglienti. Dura in lui la vigoria critica della men- 
te, che fa di Oriani il più acre giudice di Oriani, con una crudezza im- 
pulsiva, che a volte giunge al disprezzo. Dura anche oltre la vanità 
occasionale, oltre l’orgoglio umano della persona, la fierezza singo- 
lare — che gli amici esalteranno molto più tardi — dell’artista; il 
quale si sforza al capolavoro come all’unica meta degna; durano in- 
somma, e la tensione e la passione, che nella multiforme opera sua di 
prosatore hanno fino a ieri infuso nobiltà e carattere; e potranno as- 
sicurarle domani l’originalità e la perfezione. E così Alfredo Oriani, 
dopo l’insuccesso della Lotta politica, si rimette al lavoro, ritentan- 
do nel romanzo qualche cosa di più che la fortuna. 

Memorie inutili, Al di là, Il nemico, dovevano sembrargli ora 
errori solenni di gioventù. La sincerità di quelle opere non era che 
apparente, la loro ragione d’essere tutta provvisoria e superficiale: 
gli avevano servito di sfogo alle prime vanità letterarie e mondane. 
Echi di letture saltuarie e ferventi, episodi e risentimenti di vita sof- 
ferta e goduta, smanie di novità, tendenze allo strano, all’orrido, 
all’immorale; il fantastico e il filosofico, il sentimentale e il parados- 
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sale, paganesimo e cattolicesimo, epicureismo e cinismo, c’era di tut- 
to un po’ là dentro; fuori che un sistema solido di pensiero, e un 
qualunque metodo di osservazione della vita e del vero. Mancava 
l'evidenza e l’unità artistica, poiché non c’era nell’autore nessuna 
consistenza e serietà etica. Non c’era in lui nessun valore morale de- 
terminato e predominante. Quello stesso nichilismo di cui volentieri 
facevano sfoggio alcuni suoi personaggi, urtava e urta il lettore come 
un che di accattato e transitorio. Ci si accorge che l’Oriani non ci 
credeva nemmeno lui, e non lo prendeva sul serio, non lo faceva pro- 
prio accettandolo in tutta la sua natura, con tutti gli svolgimenti e le 
conseguenze. Erano i romanzi di un uomo che assaliva tutte le cre- 
denze, perché in effetto nessuna lo soddisfaceva: ma le sue critiche 
erano troppo superficiali, i suoi argomenti troppo volgari, le conclu- 
sioni troppo affrettate perché quel gran tumulto di negazioni, di af- 
fermazioni e di crisi non dovesse sembrare ostentato, voluto. Man- 
cando allo scrittore i piani morali, gli mancavano anche gli artistici; 
e invece di caratteri ci dava fantasmi, dei quali alcuni avevano la te- 
sta in paradiso, altri avevano i piedi nell’inferno, e tutti insieme vive- 
vano con rapporti fittizi in una specie di negazione assurda del terre- 
stre e dell’umano. Come accade a molti scrittori, che hanno una su- 
perficialità abbondante e verbosa, ma una formazione segreta molto 
difficile e lenta, Alfredo Oriani aveva cominciato con una enorme 
falsificazione di se stesso, fidandosi proprio di quelle qualità che me- 
no aveva, compiacendosi di un travestimento da basso romantico, 
che ormai nemmeno la moda letteraria poteva rendere passabile. Si 
era riempito di vecchie letture; ora se ne vuotava. Ma questa duplice 
operazione gli aveva giovato ben poco a ritrovare se stesso, a toccare 
il fondo della propria natura, troppo diverso da tutte quelle ostenta- 
zioni vane quanto fastose». 

Come si è visto, l’itinerario dell’Oriani verso una narrativa scar- 
na ed essenziale, ben diversa da quella giovanile, è profilato 
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dall’ Ambrosini con acutezza interpretativa e finezza psicologica. Ma 
1’ Ambrosini, andando felicemente fuori tema, in questo suo saggio, 
esce anche in alcune annotazioni illuminanti non solo sull’Oriani 
narratore ma su la personalità e l’opera tutta dell’Oriani: «Alfredo 
Oriani aveva un temperamento artistico, se così si può dire, asciutto, 
concentrato, e piuttosto povero. Tutte quelle diversioni, quegli sca- 
pricciamenti dialogici e paradossali, quelle bizzarrie, che vorrebbero 
essere fantastiche, dei suoi primi romanzi, sono all’infuori della sua 
zona illuminante; una specie di alone senza corpo lunare. Il suo ni- 
chilismo non esiste: se mai romanziere italiano ebbe bisogno poi di 
inquadrare personaggi, scene ed azione in un ordine prestabilito di 
verità universali, questi fu proprio l’Oriani. Vedremo quanto nella 
sua arte sia meditazione; quanto, persino, elemento logico. I quattro 
romanzi che abbiamo dinanzi sono illustrazione di altrettanti proble- 
mi vitali. E neanche esiste un Oriani bizzarro e fantasioso. La sua ar- 
te del grande periodo è tesa come una dimostrazione, e va quasi li- 
nearmente dalla causa all’effetto, sulla traccia di una osservazione e 
notazione del reale, breve, incisa e scattante. Queste non sono sco- 
perte, ma constatazioni, che chiunque può fare sulle recenti ristampe 
dei suoi romanzi ultimi migliori. Ed ecco si capisce perché uno scrit- 
tore, che aveva veduto tredici volumi cadere a uno a uno nel vuoto, 
poté non cedere, e ricominciare da capo: appunto perché allora, e 
specialmente dopo No, che accenna ad una nuova espressione di ar- 
te, egli dové accorgersi di avere alla fine, dopo tanto cercare, trovato 
se stesso. Questa scoperta fu per Oriani il ritrovamento della vera fe- 
de». 

Su questa linea interpretativa fortemente spiritualistica che, del 
resto, è quella giusta, non ci sorprende che l’ Ambrosini, verso la fine 
del suo scritto, dia questo giudizio sull’Oriani degli ultimi romanzi, 
fondamentalmente giusto oltre che fortemente positivo: «Dopo 
Alessandro Manzoni, egli fu forse il più serio dei nostri romanzieri, 
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quello che volle risolvere nell’arte un maggior numero di tormentosi 
problemi». Anche se poi l’ Ambrosini, giustamente, nota i limiti di 
questo tentativo dell’Oriani. Ad ogni modo pur non mancando 
(l’ Ambrosini sa che la critica anche più positiva non è mai apologeti- 
ca o solo apologetica) di annotazioni limitative, il saggio, come più 
volte si è detto, è tutto a carattere fondamentalmente ed acutamente 
positivo nei confronti dell’opera dell’Oriani, e non solo dell’Oriani 
romanziere. E con un omaggio all’Oriani uomo e scrittore termina il 
bellissimo scritto, degno senz'altro di apparire in una antologia della 
critica dedicata all’Oriani quando mai si facesse: «Eppure noi ci sof- 
fermiamo ammirati € colpiti dinanzi a questa sua potenza quasi di- 
spettosa, e così solitaria. Una tale arte non ci accontenta, eppure la 
sua singolarità ci conturba, come una apparizione unica, strana, in- 
dimenticabile nella storia del nostro romanzo. E si finisce col dire 
che deve avere esistito un Alfredo Oriani uomo, più interessante e 
più vivo di tutti i romanzi che costruì, di tutti i volumi che scrisse, 
e nei quali il fratello nostro che non è più volle narrarci soltanto in 
parte una favola che certamente fu tutta vissuta». 

Anche se poi la tesi di un Oriani uomo superiore all’Oriani scrit- 
tore, pur ripresa da tanti altri critici e, tra questi, anche dal Pancrazi, 


è molto discutibile. Ma non è certo qui il luogo per discuterla. 


MASSIMILIANO BONI 
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UN AUTOGRAFO DI LUIGI AMBROSINI 


Tra i numerosi documenti del Fondo Selvelli conservati presso 
la Sala Manoscritti della Biblioteca Federiciana, alla collocazione 
XVII-13, si trova una cartella che contiene, oltre a vari ritagli di gior- 
nale relativi a Luigi Ambrosini, tre lettere e un interessante poscrit- 
to. 

Le prime due lettere, l’una del Podestà a Cesare Selvelli, datata 
Fano 3 ottobre 1940 XVIII, l’altra del Selvelli in risposta, datata Mi- 
lano 8.X.940 A/XVIII, concernono l’eventualità di una manifesta- 
zione in ricordo di Luigi Ambrosini. 

A questo proposito, Cesare Selvelli, tra l’altro, scriveva: 

«... Il piccolo ambiente della nostra città nativa gli diede qual- 
che amico. Il bell’ingegno, l’aperto e tipico temperamento combatti- 
vo, la cultura aristocraticamente umanistica, ne avevano fatto, for- 
se, la migliore e più signorile intelligenza fanese dell’ultimo trenten- 
nio. Ma in città, nei vecchi tempi, si vide sistematicamente temuto e 
combattuto, ad ogni gesto, là dove lo vedevano o lo sentivano avver- 
sario politico! Non ebbe, e fu grave deficenza civica altrui, la fiducia 
e la benevolenza dell’ambiente che poteva giovarsi di lui! Benché vi- 
vesse così lontano, pareva che desse ombra! 

Nei nostri incontri, qua e là, i discorsi erano, prevalentemente, 
sulla città nostra, ch’egli amava tanto e sentiva da quest’amore tanta 
sofferenza. 

Conservo una lettera squisitamente accorata di Lui del gennaio 
1922, da Torino a Ferrara, nella quale, a proposito della seconda 
edizione di Fanum Fortunae, dice del nostro piccolo, povero, salma- 
stro, lontano paese...» 

Parole di evidente nostalgia, che si possono leggere, con un se- 


guito che ne capovolge un pò il senso, nella terza lettera, appunto 
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quella citata da Selvelli e oggi posseduta dalla Biblioteca Federicia- 


na: 


«Torino, 30 gennaio 1922 


Caro Selvelli, la tua guida mi raggiunse in ottobre, mentre ero 
in campagna. Il mio primo desiderio e pensiero fu di scrivertene su- 
bito per ringraziarti e dirti tutta la mia compiacenza di cittadino fa- 
nese, d’amico e studioso. Essa mi è sembrata allora, e mi sembra, un 
gentile monumento della nostra rinascenza culturale, un modello di 
perfezione anche stilistica, un abbellimento del nostro piccolo, pove- 
ro, salmastro e lontano paese, al quale si torna ogni volta con tanto 
affetto alle cose con quanta perplessità e ironia per le persone. Ed è 
molto se il tutto non si muti, poco dopo, in fastidi e noie. 

Da Fano si parte più con l’animo di profughi che di esuli, senza 
molta dolcezza di rimpianti. Ma c’è una Fano dalla quale non ci si 
distacca; è quella che tu hai descritto con eleganza così sobria come 
eloquente, con studio di figlio che dimentica le bizze paterne. 

Se non ti ho scritto e ringraziato subito, incolpane un pò la mia 
vita randagia, e la mia pigrizia: ma la verità è che contavo di venire a 
Ferrara e di poter parlare del libro e d’altre cose all’autore in per- 
sona. Invece venni a Torino, dove passo l’inverno a riprendere un pò 
del tempo perduto nelle faccende politiche, immerso nelle mie vec- 
chie carte e nelle nuove. 

Abbi ugualmente cari i miei auguri, anche ad anno cominciato. 

Tuo affettuosamente 


Luigi Ambrosini» 


Certo fu quello un periodo difficile per l’ Ambrosini politico: 
era stato da poco sollevato dall’incarico di capo dell’ufficio stampa 
della Presidenza del Consiglio, eppure, laterale rispetto alle amarez- 
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Lettera autografa di Luigi Ambrosini a Cesare Selvelli (Fano, Biblioteca Federicia- 


na). 
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ze politiche, colpisce quel sentimento ambivalente di repulsione e no- 
stalgia nei confronti della propria città. 

Forse vale anche per Fano quello che Francois Mauriac scrisse 
per la provincia francese, che essa «seule sait encore bien hair». Cita- 
zione che sembrerebbe appunto confermata da un curioso quanto si- 
billino poscritto alla lettera dell’ Ambrosini: 


«12.XII.1951 - Nel settembre scorso, a Fano, dopo uscito l’opu- 
scolo bibliografico «Mezzo secolo e più» [che conteneva a stampa la 
lettera in questione, ndr], ci fu qualcuno che personalmente mi disse 
come, a circa un trentennio di distanza (ed in tempi che dovrebbero 
aver cambiato, oltrechè molte cose, certe mentalità), potrei io stesso 


sottoscrivere una lettera su quel tono». 
Segue un monogramma composto delle lettere CS [Cesare Sel- 
velli]. Brevi annotazioni, dunque, dalle quali traspare l’immagine di 


una città non certo disponibile all’autocritica. 


MARCO FERRI 
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BRUNO BARILLI 


Per tutta la sua vita (1880-1952), Bruno Barilli fece credere di 
esser nato a Parma; invece era nato a Fano, un 14 di dicembre gelido 
e innevato («Dove sono le nevi dell’altr’anno?», aveva cantato Vil- 
lon; oggi - 1985 - quasi tutti si son sturbati per un pò di fiocchi nella 
Penisola!), e qui era nato per caso - come Ruggeri - da una famiglia 
mezzo romana e mezzo parmense. Che mestiere facesse suo padre 
non lo so, presumo l’ingegnere (o una qualche disciplina tecnica) se è 
vero come è vero, che riportato il pargolo a Parma, non appena 
crebbe e studiò, lo fece iscrivere alla facoltà di ingegneria della città 
di Luigia. Ma dico questo, tutto questo che è oggettivamente irrile- 
vante, per sottolineare un vezzo che, forse, faceva parte del modo di 
vivere e di comportarsi di persone di talento (nel caso di Barilli di 
grande talento), le quali in qualche modo sono state legate alla no- 
stra città o alla nostra regione. Se consideriamo il comportamento di 
Cardarelli, che del nostro fu l’unico e riconosciuto maestro (gli aprì 
le porte prestigiose della «Ronda» dove si scriveva - e si scriverebbe 
ancor’oggi, se la «Ronda» ci fosse ancora - il miglior italiano mai let- 
to; ove Barilli fece il critico musicale con grande acume e 
originalità), non possiamo che convenirne: Cardarelli era nato a 
Tarquinia, lembo dell’antica Etruria, e diceva a tutti che era Marchi- 
giano - forse perché suo padre vendeva le bibite e i panini alla stazio- 
ne di Osimo -, e quando qualcuno gli faceva, per caso, osservazioni 
non benevoli su Leopardi, gli toglieva il saluto per sempre non prima 
di averlo «pizzicato» col famoso bastone nero dal pomo d’argento; 
pare così che io dica il vero e il .... contrario: poiché Barilli, fanese, 
sosteneva di essere parmense, e Cardarelli, etrusco, sosteneva di es- 
ser marchigiano. Macchè. Nessuna contraddizione. Erano due spiri- 
tacci di genio; e, siccome ci si deve occupare di Barilli, basterà dire 
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che i suoi amici furono Emilio Cecchi, Alfredo Gargiulo, Antonio 
Baldini, e, più tardi Enrico Falqui, che ne fu anche, con perizia, ese- 
geta e protettore. (I fanesi non giovanissimi ricorderanno la comme- 
morazione che di Barilli fece Falqui, insieme a Ungaretti e a Gianna 
Manzini, nel dicembre del 1963, qui a Fano, e in una serata di neve 
abbondante, ahinoi!, sempre e ancora la neve quando si discorre di 
Barilli!). 

Ma Barilli fu, anche, musicista; e di quelli veri, imprevedibili e 
originali; non un dilettante. Si diplomò in composizione e perfezio- 
nò il suo stile a Monaco, nella celeberrima «Kapellmeister», e com- 
pose due opere liriche di sapiente orchestrazione (almeno così vien 
detto) «Medusa» e «Emiral» alle quali non arrise il successo dei me- 
lomani ma arrise la stima dei musicisti. 

Per la sua musica, per la sua prosa, per varie inchieste e articoli 
giornalistici, viaggiò l’intera Europa, fermandosi spesso a Parigi 
(che amò quasi quanto la «sua» Parma) di dove inviò corrisponden- 
ze e «ritratti» non ancora dimenticati. Aveva una penna tagliente e 
sferzante, ma era sempre documentatissimo, e mai indulse a volgari- 
tà o a cialtroneria; ma era soprattutto un poeta, un felice descrittore 
di «cose viste», di città sotto la neve, di metropoli divorate dalla fre- 
nesìa e dalla voglia di vivere. Uomo solare e notturno insieme, fu fe- 
dele alle amicizie, rispettoso delle idee altrui, intellettuale di grande 
rigore morale. «Il sole in trappola», uscito nel 1938, è ancor’oggi un 
libro godibilissimo. 

«Barilli», scrisse l’enciclopedìa Bompiani, «con la sua umanità 
caratteristica, con un suo incanto anche di personaggio sorprenden- 
te, prestigioso, complesso, ma sempre ricco di cuore, ispirò forti 
amicizie e ritratti critici di grande rilievo». 

Per il resto, per tutto il resto, fu un mistero. Ed è bene che lo re- 
sti. 

LUCIANO ANSELMI 


Bruno Barilli 


Manca "Alcune notizie sul tenore Antonio Giuglini e sulla sua epoca (Appendice)" 
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«IMMAGINE DI FANO ROMANA» 
NUOVA DOCUMENTAZIONE PER LA STORIA 
DI FANUM FORTUNAE (FANO)* 


Il recente volume «Immagine di Fano Romana» costituisce sen- 
za dubbio uno stimolante strumento di propagazione culturale, di si- 
gnificativa portata per la divulgazione della storia di Fano e delle sue 
antichità. La pubblicazione dell’opera, del dicembre 1983, si pone 
non come un fatto isolato per la cultura cittadina, ma rappresenta 
un interessante momento nell’ambito della attività di promozione 
culturale, in questo caso ad opera della Cassa di Risparmio di Fano, 
che può vantare negli ultimi anni la stampa di volumi di particolare 
pregio '). Questa recente attività editoriale ha un particolare signifi- 
cato nell’ambito fanese e si ricollega con il nuovo fiorire di interesse 
per la conoscenza della storia e delle antichità della città, che ha pro- 
fonde radici già negli anni precedenti l’ultimo conflitto ed immedia- 
tamente successivi con gli scritti di Cesare Selvelli su Fano romana 
2); si tratta comunque di un interesse mai assopito, tenuto vivo negli 
ultimi decenni da studiosi non solo locali con scritti pubblicati su ri- 


(*) Lo spunto per questo intervento è derivato dalla presentazione del volume 
«Immagine di Fano romana» di F. Battistelli e A. Deli tenutasi nel settembre 1984 
presso la sala S. Michele a Fano, oltre che dalla quasi ventennale «frequentazione» 
della provincia pesarese con ricerche e scavi nei centri confinanti di Pisaurum, di 
Forum Sempronii e di Urvinum Mataurense. 

1) Vanno ricordati specie due volumi, di F. Battistelli e R. Panicali: Rappresen- 
tazioni pittoriche grafiche e cartografiche della città di Fano dalla seconda metà del 
XV secolo a tutto il XVIII secolo (Fano 1977); Il territorio di Fano nella cartografia 
delle Marche dalla metà del XVI ai primi del XIX secolo (Fano 1979). 

2) Di Cesare Selvelli vanno ricordati i numerosi contributi sulle antichità fanesi 
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viste, edite da enti fanesi, quali «Fano», «Studia Picena» e su altre 
riviste di rilevanza nazionale. Questi recenti studi, nella loro globali- 
tà, sono stati in genere ben tenuti presenti dagli autori dell’opera. 

«Immagine di Fano Romana» è edito a cura di Franco Battistel- 
li e Aldo Deli, che si sono avvalsi della collaborazione di Sesto Prete, 
Nicoletta Dolci e Giuseppe Frausini. L’editore Argalia di Urbino ha 
stampato il volume con la consueta perizia, sia per la parte grafica 
che per le illustrazioni; queste ultime hanno infatti una rilevanza 
particolare per l’ottima scelta, per l’eccellente qualità e anche per la 
consistenza di presenza. Ottime sono le 204 fotografie pubblicate, di 
cui gran parte a colori (ben 109) e di grande formato. 

All’inizio del volume i saggi sono raccolti in ordine cronologico 
e trattano problemi a partire dalla preistoria del territorio fino alla 
colonia di età augustea. Nella seconda parte vengono presentati so- 
prattutto i materiali archeologici raccolti fin dai secoli passati a Fano 
e dintorni; in qualche caso sono illustrati anche pezzi archeologici di 
collezione, di incerta provenienza, conservati nel locale Museo Ar- 
cheologico. Sono gli stessi autori che ci forniscono nell’introduzione 
la chiave di lettura del volume: «La storia di Fanum Fortunae è già 
stata raccontata sia in opere storiche, sia in numerosi e validi saggi. 
Mancava un’opera in cui ‘‘storia e immagini”’ fornissero dell’antica 
Fanum una lettura complessiva e perciò nuova». Da queste conside- 
razioni, credo, è scaturita la scelta del titolo del volume, oltre che il 
taglio particolare della pubblicazione. 

Entrando nel vivo dei primi due contributi, a cura di A. Deli, 
dapprima viene trattato il problema della più antica frequentazione 
del sito. L’autore presenta in modo sintetico i materiali preistorici 
rinvenuti nel territorio, specie sui terrazzi alluvionali lungo il corso 


pubblicati in «Studia Picena», in «Atti e Memorie della Deputazione di Storia Pa- 
tria delle Marche» e in particolare il volume Fanum Fortunae (Fano 1943). 
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del Metauro, sul vicino colle di S. Biagio, nell’area del campo 
d’aviazione. Essi si collocano in un arco cronologico che va dal Pa- 
leolitico al Neolitico, all’Età del Bronzo, fino all’Età del Ferro e so- 
no stati di recente in gran parte esposti nel locale Museo, comprese le 
più recenti acquisizioni *). Tema del secondo saggio è il problema 
dell’identificazione del luogo in cui si svolse la battaglia del Metau- 
ro, combattuta nel 207 a.C. dai consoli Livio Salinatore e Claudio 
Nerone contro Asdrubale. È riferita e discussa in modo sintetico la 
storia degli studi e la vasta bibliografia esistente sull'argomento, pre- 
sentando le circa trenta diverse proposte di ubicazione del sito dello 
storico scontro, riconosciuto in genere sulla base di fragili elementi 
da vari studiosi locali in punti diversi lungo la vallata del Metauro a 
partire dalla foce fino a «pian d’ Asdrubale», situato tra Fermignano 
e Urbania. Lo studio più attendibile sull’argomento resta in ogni ca- 
so quello di Nereo Alfieri, al quale si possono aggiungere ora ulterio- 
ri dati a conferma del riconoscimento del luogo della celebre batta- 
glia presso Fermignano ‘). 

A S. Prete si deve una breve nota sul cosiddetto cippo di confine 
«graccano» di restitutio terminorum trovato sulle colline di S. Cesa- 
reo presso Fano. L'iscrizione è assai nota perché in relazione con le 
leggi agrarie di Tiberio Sempronio Gracco del 133 a.C. e perché atte- 
sta la presenza di Gaio Gracco nella vallata del Metauro come com- 
ponente la Commissione triumvirale agris dandis adsignandis iudi- 
candis operante tra la fine del 133 ed il 126 a.C.. Si può aggiungere 


3) F. BATTISTELLI - L. DE SANCTIS, Museo Civico del Palazzo Malatestia- 
no di Fano - Sezione archeologica, Fano 1984, pp. 13-31. 

4) N. ALFIERI, Topografia della battaglia del Metauro, in «Rendiconti Istitu- 
to Marchigiano di Scienze Lettere e Arti», XV-XVI (1939-40), pp. 91-136. Lo studio 
della viabilità antica nel territorio di Urvinum Mataurense ha consentito a chi scrive 
di riconoscere nuovi elementi utili a confermare il riconoscimento del sito dello 
scontro a «pian d’Asdrubale». 


ul: Sr 
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che nel periodo di attività della Commissione Gaio Sempronio Grac- 
co avrebbe così legato il proprio nome al forum omonimo, appunto 
a Forum Sempronii, potenziato in quel periodo nel quadro del pro- 
gramma di riorganizzazione dell’ager publicus in connessione con la 
pianura fluviale 5) (Fig. 1). 

Il saggio che segue è di A. Deli e si riferisce al Fanum Fortunae. 
L’autore si rifà diffusamente alla ricca bibliografia locale sull’argo- 
mento, che investe il problema della origine e della natura del Fa- 
num, cercando di ricostruire la storia della tradizione che affonda le 
sue radici fin nel 1500. Indiscutibile resta il fatto che il luogo di cul- 
to, probabilmente collegato con la presenza di acque salutari, ha da- 
to il nome all’abitato esistente già prima dell’età augustea. Si può a 
parer mio ipotizzare l’esistenza di un conciliabulum nel sito già nei 
primi tempi della colonizzazione romana del III secolo a.C., come si 
è potuto notare di recente in connessione con il vicino centro di Pi- 
saurum sulla base di numerosi elementi, che in parte potrebbero es- 
sere valutati positivamente anche per Fanum Fortunae *). Interes- 
sante in proposito è il saggio dell’architetto Giuseppe Frausini, che 
ha rilevato le preesistenze romane lette nel tessuto urbano medioeva- 
le della città: in particolare l’ipotesi presentata circa la preesistenza 
alla Fanum Fortunae di età augustea di un nucleo abitato più antico 
individuabile mediante la presenza nel reticolo stradale urbano di si- 


5) Secondo il Radke il Forum «Sempronii» sarebbe stato costituito da Tiberius 
Sempronius Gracchus nel corso della costruzione, nell’anno del suo consolato (177 
a.C.), del tratto di via Forum Flamini-Caesena (G. RADKE, in «R.E.», Suppl. IX 
(1962), coll. 1795-99, s.v. Umbri; IDEM, ibid., Suppl. XIII (1973), coll. 1540-44, 
s.v. Viae Publicae Romanae = IDEM, Viae publicae romanae, Bologna 1981, pp. 
189-199). Va messo in rilievo che le motivazioni addotte dallo studioso non sembra- 
no affatto risolutive, semmai possono essere considerate nel contesto di una ipotesi 
di lavoro in attesa di puntuali ulteriori verifiche. 

6) In merito al Fanum «Fortunae» va anche ricordato l’importante contributo 
di M. GUARDUCCI, Ancora sull’antica Sors della Fortuna e di Servio Tullio, in 
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Fig. 1 - Parte terminale della vallata del Metauro tra Fanum Fortunae e Forum Sem- 
pronii, percorsa dalla via Flaminia e caratterizzata da resti della antica centuriazio- 
ne. 
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gnificative anomalie, già studiate per altre città da G. Canniggia con 
attendibili risultati 7). Questa ipotesi del Frausini, nuova per quanto 
riguarda l’esistenza della città quadrata preaugustea, è degna di at- 
tenzione, ma necessita forse di ulteriori approfondimenti e convalide 
con puntuali riscontri di carattere archeologico. 

Segue il contributo di F. Battistelli sulla porta e le mura augu- 
stee in opus vittatum, giunteci in discreto stato di conservazione per 
lunghi tratti. Esso costituisce uno dei capitoli più consistenti dell’in- 
tero volume, considerata anche la rilevanza monumentale dei resti 
della cinta muraria e della «Porta Augustea», datata al 9 d.C. sulla 
base dell’iscrizione esistente sul fregio, in origine a lettere bronzee. 
Si tratta di un monumento assai noto agli studiosi, che è stato ogget- 
to di numerosi studi. Circa le mura romane già il Battistelli in passa- 
to ha pubblicato un interessante saggio sugli elementi vitruviani ri- 
scontrabili nella loro struttura. Esse sono discretamente conservate, 
a tratti anche per molti metri di altezza, e sono state oggetto di re- 
stauro anche di recente a cura della Soprintendenza Archeologica 
delle Marche. Vanno ora segnalati due nuovi contributi che arricchi- 
scono ulteriormente la conoscenza della «Porta Augustea» 8); uno di 
essi in particolare si basa su una serie di documenti inediti recente- 
mente individuati, relativi a grafici e relazioni attinenti a vecchi re- 
stauri dell’antico monumento. 


«Rend. Acc. Naz. Lincei», XXVII (1972), pp. 183-189. Circa l’esistenza di un pro- 
Gnciliabulum anteriormente alla colonia di Pisaurum, del 184 a.C., si veda: 
M. LUNI, Topografia storica di Pisaurum e del territorio, in «Pesaro nell’antichità. 
Storia e monumenti», Venezia 1984, pp. 135-137. 

7) In particolare, si veda: G. CANNIGGIA, Struttura dello spazio antropico- 
Studi e note, Firenze 1981, p. 92. 

8) V. PURCARO, Osservazioni sulla «Porta Augustea» di Fano, in «Rend. 
Acc. Naz. Lincei», XXXVII, 1982 (1984), pp. 141-162. Alcuni utili spunti sono for- 
niti da L. BACCHIELLI, Le porte romane ad ordini sovrapposti e gli antecedenti 
greci, in «Rémische Mitteilungen», XCI (1984), pp. 79-87, tavv. 43-44. 
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Di A. Deli è il saggio successivo, che tratta della cosiddetta «Ba- 
silica di Vitruvio». Sul presunto riconoscimento dell’edificio si sono 
cimentati innumerevoli autori fin dal ’500, che, sulla base del testo 
vitruviano, hanno ipotizzato varie ricostruzioni grafiche sia della 
pianta che dell’alzato. I resti delle strutture murarie sotto S. Agosti- 
no sono stati costantemente fino ad ora attribuiti alla «Basilica di 
Vitruvio», con vari tentativi di ricostruzione ideale dell’impianto. 
Va qui segnalato un recente studio in corso di pubblicazione che sov- 
verte completamente le attribuzioni pervenuteci attraverso cinque se- 
coli di memorie. L’autore sembra sia giunto ad una attendibile con- 
clusione, del tutto nuova, riconoscendo nei resti monumentali anco- 
ra esistenti un tipo di edificio diverso, probabilmente proprio il tem- 
pio della Fortuna °). 

A. Deli nel capitolo che segue sulla colonia Julia Fanestris trac- 
cia la storia della città romana dalla fondazione al 538, sofferman- 
dosi anche sugli elementi in connessione con le origini del Cristiane- 
simo nella città. Circa l’impianto urbanistico, l’autore ripropone la 
pianta ricostruita in modo ineccepibile da N. Alfieri in uno studio su 
Fanum Fortunae '°). Allo stesso prof. Deli si devono anche le notizie 
riguardanti l’antico acquedotto, scavato in galleria, che scende dai 
contrafforti di Monte Giove e che è caratterizzato da una serie di 
pozzetti di aereazione ad intervalli di venti metri. Un ultimo contri- 
buto dello stesso autore reca il titolo «Civitas Fanestris». In esso pre- 
senta in modo sintetico alcuni elementi della vita della città romana, 


9) Sull’interessante argomento L. Sensi ha tenuto una conferenza a Fano 
nell’aprile 1984, dal titolo: «Il Tempio della Fortuna a Fano e l’area archeologica di 
S. Agostino». 

10) Di particolare importanza per la conoscenza dell’impianto urbano della città 
e per l’esatto riconoscimento della centuriazione ancora in parte conservata nella 
bassa vallata del Metauro è il saggio di N. ALFIERI, Per la topografia storica di Fa- 
num Fortunae (Fano), in «Riv. Storica dell’ Antichità», VI-VII (1976-77), pp. 147- 
171. 
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quali l’attività commerciale, l'officina epigrafica e le iscrizioni, dati 
di toponomastica e di viabilità antica nel territorio. In merito a 
quest’ultimo problema va osservato che nel 1984 è stato pubblicato 
da chi scrive un saggio in cui è stato possibile ricostruire nelle linee 
generali il percorso della Flaminia nel tratto Pisaurum-Fanum For- 
tunae '') (Fig. 2). Inoltre, in un recente convegno sulla viabilità nelle 
Marche, si è approfondita ulteriormente la conoscenza del tracciato 
della via consolare lungo la vallata del Metauro 2). 

Seguono due contributi della dott. N. Dolci; il primo sul sistema 
fognario romano, già oggetto di un precedente interessante saggio. 
Si è giunti al riconoscimento della rete dei canali di drenaggio 
dell’antica città, conservata attraverso i secoli ed ancora in gran par- 
te in funzione nella Fano attuale. Il percorso dei collettori, costruiti 
in genere in connessione con le strade, assume fondamentale impor- 
tanza per la ricostruzione dell’impianto urbanistico romano ed in 
particolare del reticolo viario. Va ricordato che l’impianto urbano di 
Fano costituisce un eccellente esempio di continuità di utilizzazione 
della struttura urbanistica coloniale fino ai nostri giorni; gran parte 
della pianta originaria risulta infatti conservata tuttora, come si è 
potuto ad esempio di recente rilevare dettagliatamente anche per Pe- 
saro !3). Alla Dolci si deve anche lo studio delle anfore rinvenute in 
gran parte in mare e databili tra III e I secolo a.C.; altre ne sono sta- 


11) M. LUNI, art. cit., pp. 141-144. Nel convegno sulla viabilità antica nelle 
Marche del novembre 1984 è stato ipotizzato un percorso ancora più interno, rico- 
noscibile forse in una piccola strada ancora in funzione che tocca la frazione di Ron- 
cosambaccio. Più probabilmente si tratta di una via medioevale che tien conto della 
Pieve di S. Anastasio di Roncosambaccio, ricordata in documenti del 908 e del 973 
sul confine della Diocesi di Fano (F. LOMBARDI, in «Le Pievi nelle Marche», Fa- 
no 1978, pp. 169-170; si veda anche P. SELLA, Rationes decimarum Italiae nei se- 
coli XIII e XIV - Marchia, Città del Vaticano 1950, nn. 640, 768, 820, 865). 

12) M. LUNI, Documenti inediti sulla via Flaminia. 

13) M. LUNI, in «Pesaro nell’antichità. Storia e monumenti», cit., pp. 148-172. 
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Fig. 2 - Percorso della via Flaminia in territorio fanese e pesarese. 
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te recuperate in città e nelle vicinanze. 

Di F. Battistelli è il contributo sul porto e i suoi ruderi scompar- 
si. Sono qui presentati numerosi indizi e utili spunti relativi alla esi- 
stenza del porto romano, per altro molto convincenti. Infatti, l’ubi- 
cazione della Colonia Iulia Fanestris trova motivazione oltre che dal- 
la presenza del Tempio della Fortuna e di un nodo stradale nella ric- 
ca vallata fluviale anche dalla assai probabile esistenza di un porto, 
essenziale per la vita della città, situata lungo la costa e nelle vicinan- 
ze di un corso d’acqua. Mi sembra che esista documentazione tale da 
permettere di ipotizzare in età romana un percorso della foce del tor- 
rente Arzilla diverso rispetto a quello attuale; in questo caso si ripro- 
porrebbe una situazione idrografica analoga a quella riconosciuta 
recentemente per la colonia di Pisaurum, impiantata in stretta con- 
nessione con l’antico corso del Pisaurus (fiume Foglia) !*). 

A cura dello stesso Battistelli segue la presentazione dei materia- 
li archeologici raccolti nel locale Museo, ad iniziare dalle statue e 
frammenti scultorei rinvenuti nella città. Di particolare interesse so- 
no alcuni pezzi che sembrano far parte di un ciclo statuario in onore 
della famiglia imperiale giulio-claudia, probabilmente da mettere in 
riferimento con l’area forense e da valutare nel contesto della propa- 
ganda imperiale. L'autore presenta anche i mosaici pavimentali che, 
secondo lo studio di Liliana Mercando, vanno dalla fine del I secolo 
a.C. agli inizi del III d.C. Essi stanno a documentare una fase di par- 
ticolare benessere per la città nei primi secoli dell’impero. Inoltre si 
fa menzione di consistenti materiali che provengono dalla necropoli 
lungo la via Flaminia, scavata e pubblicata dalla stessa L. Mercando, 
assieme ad altri che sono conservati nel Museo Archeologico e che 


14) Il riconoscimento a Pesaro dell’antica morfologia del terreno nelle sue linee 
generali ha consentito di meglio chiarire alcuni problemi di topografia storica, affat- 
to incomprensibili se valutati nel contesto dell’attuale situazione idrografica, assai 
mutata rispetto a circa due millenni orsono (M. LUNI, art. cit., pp. 109-114). 
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provengono in genere da collezioni locali. 

Nel complesso il volume risulta essere il frutto di un’ampia col- 
laborazione cittadina ed è animato da un preciso proposito che gli 
autori hanno indicato in sede di introduzione: «Da questo nostro la- 
voro non è assente l’intenzione di offrire spunti problematici per 
nuove ricerche archeologiche e storiche, nonché quello a cui molto 
teniamo, di suscitare nuova attenzione e sensibilità nei cittadini e nel- 
le autorità.verso un patrimonio culturale di rilevantissimo valore». 
Questo fine, a parer mio, è stato almeno in parte conseguito, come 
mostrano i recenti rinvenimenti e le numerose segnalazioni sia nella 
città che nel territorio, dovuti probabilmente all’accresciuto interes- 
se per le antichità fanesi. 

Sono di questi ultimi anni le scoperte avvenute nel centro stori- 
co di un tratto di basolato stradale romano (tra via Nolfi e via De 
Cuppis), di un’iscrizione del I secolo d.C., di resti di pavimenti a mo- 
saico e di strutture murarie. Alcune segnalazioni di ritrovamenti si 
sono verificate in connessione con la Flaminia ed altre si riferiscono 
ad affioramenti di materiali appartenenti a vi//ae sparse nel territo- 
rio. Ne va segnalata in particolare una in località Crocifisso di Ron- 
cosambaccio, caratterizzata dal rinvenimento di alcuni rocchi e capi- 
telli di colonne doriche di età tardo-repubblicana ‘5) (Fig. 3). Esse 
sono in arenaria con la parte inferiore sfaccettata e per il resto scana- 
late, in parte simili a quelle del Santuario di Monterinaldo nell’asco- 
lano; facevano parte probabilmente della pars urbana dell’edificio. 
Nel luogo, situato in posizione elevata nei pressi della costa e a mo- 
desta distanza da Fano, sono stati rinvenuti resti di pavimenti, di co- 
pertura in embrici, oltre ad un dolio e a numerosi frammenti cerami- 


15) Sono grato al dott. Gaetano Savoldelli per avermi segnalato nell’estate del 
1983 i materiali archeologici di Roncosambaccio, di cui aveva compreso l’esatto si- 
gnificato. 


118 


ci. Infine, in località Chiaruccia, nella zona industriale della città, è 
stato condotto da parte della Soprintendenza Archeologica delle 
Marche un recente scavo di una stazione della medio-tarda Età del 
Bronzo, che ha fornito consistente documentazione. 

Inoltre, come si è detto, nuovi contributi sono stati pubblicati 
negli ultimi anni o sono in corso di pubblicazione sulla «Porta Augu- 
stea», sul Tempio della Fortuna, sulle iscrizioni romane, sulla viabi- 
lità antica nel territorio e su un ripostiglio di monete ‘$). Altri studi 
sono in corso sui confini del municipium, sui rinvenimenti verificati- 
si nel territorio, oltre che sul porto romano e sulla toponomastica. In 
conclusione, «Immagine di Fano romana» rappresenta sia un valido 
strumento di propagazione culturale, che una ricca raccolta di docu- 
mentazione. Il volume pertanto non va affatto considerato un punto 
di arrivo, ma semmai un seme capace di far germogliare nuovi frutti, 
quali la pubblicazione della storia di Fanum Fortunae, che ormai si 
impone per gli apporti nuovi acquisiti dagli studi di questi ultimi an- 
ni ed anche per le recenti scoperte. 


MARIO LUNI 
Università di Urbino 


16) R. BERNARDELLI CALAVALLE, Le iscrizioni romane del Museo Civico 
di Fano, Fano 1983; EADEM, I manoscritti epigrafici della Biblioteca Federiciana 
di Fano, in «Fano», Fano 1983, pp. 39-118; P. PETRILLO, J/ ripostiglio di Fano 
nel Museo Nazionale Romano, in «Picus-Studi e ricerche sulle Marche nell’antichi- 
tà», II, 1982 (1984) - in stampa. 
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Fig. 3 - Capitelli e rocchi di colonne romane da Crocifisso di Roncosambaccio. 
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PERUGINO, RAFFAELLO E LA PREDELLA A FANO 


È con vivo piacere, e per dargli il giusto meritato risalto, che viene qui 
ripubblicato il testo della conferenza tenuta il 20 ottobre 1984, presso la Sa- 
la S. Michele, dal prof. Pietro Zampetti, illustre direttore dell’Istituto di 
Storia dell’Arte e di Estetica dell’Università di Urbino nonché direttore del 
Centro per i Beni Culturali della Regione Marche, per festeggiare l’avvenu- 
ta restituzione alla città di Fano della celebre predella attribuita al giovane 
Raffaello '). 

Dopo la pubblicazione (1974) a cura del nostro collaboratore prof. 
Franco Battistelli del contratto con il Perugino per la grande pala con lu- 
netta e predella di S. Maria Nova e dopo il saggio dello stesso (1977) relati- 
vo a Notizie e documenti sulla chiesa di S. Maria Nova in S. Lazzaro e sulle 
opere per essa eseguite alla fine del secolo XV 2), il discusso problema 
dell’attribuzione a Raffaello della suddetta predella ha ormai acquistato 
piena credibilità e trova larghi consensi presso i maggiori studiosi di storia 
dell’arte 3). 


') Il testo in questione è già apparso sul periodico comunale «Fano stampa», n. 
85 dell’Ottobre 1984, p. 2. 


2) Il merito della scoperta del contratto peruginesco, datato 21 aprile 1488, è da 
attribuirsi a Giuseppina Boiani Tombari, impiegata della sezione fanese dell’ Archi- 
vio di Stato, come dichiarato anche dal prof. Battistelli, sia nello studio Notizie e 
documenti sull’attività del Perugino a Fano, in «Antichità viva», anno XIII, n. 5, 
Firenze 1974, pp. 65-68, che nel successivo saggio sopra citato, apparso su «Fano. 
Supplemento al n. 4, 1977, del Notiziario di informazione sui problemi cittadini», 
pp. 51-70. 

3) Si rimanda per più dettagliate indicazioni alla scheda con relativa bibliografia 


curata da Anna Padoa Rizzo per il catalogo della mostra «Pittura a Fano 1480- 
1550», Fano 1984, pp. 27-34. 
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Si coglie l’occasione per rinnovare a nome dell’intera cittadinanza fa- 
nese i più sentiti ringraziamenti al dott. Paolo Dal Poggetto, Soprintenden- 
te ai Beni Artistici e Storici per le Marche, per essersi fattivamente adopera- 
to, fra polemiche e opposizioni tenaci quanto ingiustificate, a riportare a 
Fano un’opera d’arte che alla città appartiene a pieno diritto e che essa po- 
trà e saprà conservare anche in futuro con tutte le richieste garanzie di sicu- 


rezza *). 
(il comitato di redazione) 


Nel 1488 Pietro Perugino - insieme all’intagliatore Gioacchino 
di Biasio, urbinate - è a Fano per sottoscrivere il contratto per una 
pala d’altare da collocarsi nella chiesa dei frati minori osservanti di 
S. Maria Nova in S. Lazzaro fuori porta, ordinatagli da un certo Du- 
rante di Giovanni Vianuti. 

L’artista, secondo i patti, doveva eseguire la pala sul posto (hic 
Fani) e sarebbe stato provvisto di vitto e alloggio, anche per un suo 
garzone. Come sappiamo il dipinto venne portato a termine molti 
anni dopo, nel 1497, come è testimoniato dalla iscrizione leggibile in 
basso nel trono della Vergine. 

1488/1497: in questo periodo avviene la formazione del giovane 
Raffaello, nato nel 1483 e ben presto, in età scolare, avviato alla pit- 
tura, come è testimoniato dal fatto che nell’anno 1500, cioè all’età di 
17 anni, egli, genio precoce, viene citato come «Rafael magister», 
nell’atto di commissione della pala di S. Nicola per Città di Castello. 

Se a 17 anni è appunto maestro e capo bottega, è evidente che il 
suo approccio con la pittura dovette avvenire ben presto. Che ciò 


4) È doveroso ricordare che l’impianto di allarme con relativo vetro antisfonda- 
mento per la protezione della predella raffaellesca è stato realizzato a spese del 
Lions Club di Fano a cui pure va la riconoscenza della cittadinanza fanese, così co- 
me a tutte quelle autorità e associazioni che si sono fattivamente adoperate affinché 
nulla venisse a mancare di quanto richiesto per la salvaguardia dell’opera. 
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fosse possibile, più che probabile; che ciò fosse addirittura certo è 
dato dalla attività paterna di Raffaello. Giovanni Santi, infatti, era 
anche egli pittore oltre che letterato e uomo di corte legato a Federi- 
co da Montefeltro, il grande inventore della civiltà urbinate del Ri- 
nascimento, intendo di uno dei momenti più alti mai più raggiunti 
dalla coscienza contemplativa dell’uomo, pari alla civiltà periclea 
dell’antica Grecia. 

Giovanni Santi non era un genio, tuttavia neppure un artista 
mediocre. Egli era ben noto e ricercato artista, anche fuori delle mu- 
ra urbinati. 

“A Fanoera noto: tant’è che esistono qui due sue opere: la Sacra 
Conversazione e la Visitazione, quest’ultima tuttora nella sede me- 
desima in cui si trova la pala del Perugino, cioè la chiesa di S. Maria 
Nova, avendo entrambe subìto il trasferimento dalla vecchia alla 
nuova sede. La Visitazione, per unanime consenso della critica, risa- 
le agli anni medesimi in cui il Perugino ebbe l’incarico della sua pala. 
Dunque i due artisti si ritrovarono assieme negli stessi anni, nella 
stessa città, nella stessa chiesa. 

Lavorarono probabilmente fianco a fianco. Essi si conoscevano 
dunque molto bene. Né d’altra parte è pensabile che il Perugino an- 
dando a Fano, non si fosse fermato ad Urbino, allora così famoso 
centro di cultura. 

Il Marabottini ha negato che la pala di S. Maria Nova sia stata 
eseguita a Fano, sostenendo che l’artista si portò a Perugia l’appara- 
to ligneo, là lo avrebbe dipinto e poi rinviato a Fano. 

A parte il fatto che non ci sarebbe stato motivo di far eseguire 
un simile apparato a Fano, da un maestro legnaio urbinate, per poi 
spedire il tutto a Perugia, quindi il lavoro poteva essere fatto a Peru- 
gia stessa, senza il doppio viaggio; non bisogna dimenticare il docu- 
mento dell’88 che obbliga il Perugino ad eseguire «hic Fani» il lavo- 


ro; non va neppure dimenticato che non era quella la sola opera in 


ff 


eli 
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cui si era impegnato l’artista in zona; c’era, intendo, 1’ Annunciazio- 
ne, sempre a S. Maria Nova, e quindi la pala di S. Maria delle Grazie 
a Senigallia, anche queste due stilisticamente riferibili agli stessi anni 
della pala più nota, cioè attorno al 1497, in un periodo in cui non ab- 
bondano documenti sull’attività fiorentina o perugina del Vannucci, 
in cui in ogni caso era tornato a Perugia per gli affreschi del Cambio, 
alternando con ogni probabilità quei lavori con i soggiorni a Fano e 
a Senigallia per la triplice impresa. 

Credo che qualsiasi altra ipotesi che si distacchi da questa linea 
sia fantasiosa perché non suffragata da documenti, e così in aperto 
contrasto con quanto i documenti testimoniano o lasciano intende- 
re. La pala che ci interessa fu, dunque, eseguita a Fano e questa è 
una ragione in più perché a Fano, tutta intera, debba restare. 

Ed ora veniamo a Giovanni Santi. Dicevo prima che il giovane 
Raffaello dovette essere precoce, addirittura precocissimo. La cosa è 
quasi naturale se si pensa che essendo figlio di pittore ed avendo il 
padre bottega nella stessa casa, il giovanetto dovette apprendere il 
mestiere sin dalla prima infanzia, assieme a quella cultura umanisti- 
ca di cui il padre dovette nutrirlo, perché uomo colto e letterato. E 
quando Giovanni Santi si accorse della predisposizione del figlio per 
la pittura ancora più se lo tenne vicino nella sua bottega quale aiuto. 
Ipotizzare che egli portasse Raffaello dal Perugino addirittura nel 
1492 (dopo non è possibile perché nel 1493 Giovanni è in Mantova, 
chiamato da Isabella d’Este per eseguire alcuni ritratti, e al ritorno si 
ammala e muore) è cosa assurda. Troppo tenera l’età di 9 anni per 
indirizzare il fanciullo alla bottega del Perugino, l’amore paterno lo 
doveva consigliare di tenerselo vicino, com’è del resto dimostrato 
dalla pala di Montefiorentino (pala Oliva) del 1489, dove in veste di 
angelo appare ben evidente l’effige del giovanissimo Raffaello. Il 
quale dunque rimase con il padre, intendo nella bottega del padre fi- 


no alla morte di quest’ultimo. La sua presenza accanto al padre non 
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Immagine d’insieme e primi due scomparti della predella attribuita a Raffaello (Fa- 
no, Chiesa di S. Maria Nova). 
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esclude, anzi conferma la possibilità che il Perugino avesse conosciu- 
to il giovane e che si fosse ricordato di lui quando finalmente si deci- 
de a portare avanti l’impegno per la pala di S. Maria Nova. 

Morto Giovanni Santi, orfano, il giovane, del padre e del mae- 
stro, è quasi ovvio che egli si avvicinasse al Perugino, andando da lui 
su sollecitazione dello zio paterno Don Bartolomeo e poi seguendolo 
a Fano, in occasione del lavoro che quello doveva eseguire o portare 
a termine. La precocità di Raffaello è indiscussa; la sua cultura già 
subito vasta e creativa. Al Perugino era stata riconosciuta la necessi- 
tà di un garzone come appare dal documento dell’88. Ecco dunque 
possibile, anzi probabile, addirittura certo che quel garzone fosse 
proprio lui, Raffaello Sanzio. L'educazione, l’apprendistato del gio- 
vane presso il Perugino dovette avvenire dunque proprio qui, a Fano 
e la pala di S. Maria Nova il terreno dove il giovane dovette fare le 
sue esperienze. Non c’è dubbio che tutta la grande ancona con la ci- 
masa raffigurante la Pietà, la Sacra Conversazione, infine la predel- 
la, siano opera unitaria del Perugino (è stato a mio vedere un errore 
separarla dal suo contesto, com’è avvenuto nella mostra e nel catalo- 
go di Urbino); ma ritengo altrettanto certo che proprio in questa pre- 
della siano da rintracciare le prime esperienze del giovane genio, che 
porta nella sostanza figurativa del maestro la nuova sensibilità nutri- 
ta di luce e quell’atmosfera di vita, quella sostanza pittorica che sot- 
tintende una cultura che l’altro non aveva, una cultura che s’era nu- 
trita, quasi in modo medianico, alla scuola di Piero della Francesca e 
di Giovanni Bellini, i due geni della pittura italiana di quel momento 
e che il giovane Raffaello aveva potuto ammirare attraverso le loro 
opere a Pesaro e ad Urbino. Raffaello, e questo è un dato da affer- 
mare, non abbandonò mai la bottega paterna, né la casa dove nac- 
que. 

Ogni indicazione opposta è frutto di illazione erronea, per crea- 
re la leggenda di una forzata assenza dell’artista da Urbino e la sua 


Ultimi tre scomparti della predella attribuita a Raffaello (Fano, Chiesa di S. Maria 
Nova). 
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presenza a Perugia per lunga data alla bottega del Vannucci, per i di- 
saccordi con la matrigna, alla quale egli sarebbe stato inviso. La veri- 
tà è che egli abitò sempre nella casa paterna e che invece era Donna 
Bernardina, con la figlia Elisabetta, nata dopo la morte di Giovanni 
Santi, a stare altrove, nella casa paterna della donna, come chiara- 
mente appare dal documento del 3 giugno 1499, col quale don Barto- 
lomeo si impegna a contribuire alle spese della donna e della figlia. 
Anche quello del 17 giugno del 1495 ampiamente citato quale testi- 
monianza della presenza della donna nella casa del Santi non è pro- 
bante, anzi sembra testimoniare solo una richiesta di lei: in sostanza 
ella chiede sostentamento al cognato prete, tutore di Raffaello, af- 
finché possa stare nella casa di Giovanni, il che può significare che 
senza quell’aiuto è costretta a vivere in casa di suo padre: come con- 
ferma il documento successivo sopracitato. 

Dunque, in ogni caso, non è vero che Raffaello non era ad Urbi- 
no perché escluso dalla casa paterna, in mano alla matrigna e quindi 
costretto a stare a Perugia. È vero invece che egli prese subito e con- 
tinuò a tenere la bottega paterna. 

Tutto ciò a conferma che il fatale, se così si vuol chiamare, in- 
contro tra Perugino e Raffaello avvenne a Fano e questa pala famo- 
sa è appunto la testimonianza dell’incontro dal quale, entrambi, l’ar- 
tista ormai maturo e il giovane genio, ebbero tanto vantaggio reci- 
proco. 


PIETRO ZAMPETTI 
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UN QUADRO DI MATTIA PRETI A FANO 


Nel corso del biennio 1983-1984, utilizzando i contributi appositamen- 
te concessi dalla Regione Marche, la direzione della Pinacoteca Civica ha 
potuto far eseguire, a cura di Isidoro Bacchiocca e di Paola Di Bari, il re- 
stauro di quindici dipinti su tela, risalenti ai secoli XVI, XVII e XVIII. 

Fra tali dipinti solo alcuni dispongono di una sicura paternità, come i 
bei ritratti della contessa Maddalena Ferretti Gabuccini e della marchesa 
Orsola Vitelleschi Gabuccini, opera - insieme con il pregevolissimo autori- 
tratto - del fanese Sebastiano Ceccarini, mentre altri non è improbabile sia- 
no opera di Francesco Mancini (l’ovale raffigurante l'Addolorata), di Cor- 
rado Giaquinto (il bozzetto con la Vergine che appare a S. Filippo Neri) e 
di Carlo Magini (il ritratto dello storico fanese Pier Maria Amiani). 

Per i rimanenti nove, fatta eccezione per la grande tela d’altare raffi- 
gurante S. Nicola di Bari sollevato in cielo dagli Angeli che è opera certa di 
Mattia Preti detto il Cavalier Calabrese, il problema delle attribuzioni è an- 
cora allo studio e non è da escludersi che possa riserbare qualche interes- 
sante sorpresa o portare in luce nomi finora ignorati come quello del fanese 
Domenico Sacchetta di cui riferiscono Franco Battistelli e Giuseppina 
Boiani Tombari nel loro studio su questo stesso volume. 

Come contributo ad una migliore conoscenza del patrimonio artistico 
cittadino è sembrato anche opportuno ripubblicare qui il breve saggio di 
Ada Giovanelli, apparso sulla rivista «Brutium» (anno XVIII, n. 5, Reggio 
Calabria 1939, p. 75) e dedicato alla ricordata grande tela del «S. Nicola di 
Bari in gloria» di Mattia Preti. 

(il comitato di redazione) 


Con profonda soddisfazione ho potuto recentemente ammirare 
nel Museo civico malatestiano di Fano un grande dipinto di Mattia 
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Preti che rappresenta S. Nicola di Bari in gloria. 

Questo quadro non è troppo conosciuto e mi sorprende non po- 
co come guide turistiche italiane abbiano potuto divulgare la notizia 
secondo la quale il dipinto sarebbe una copia del S. Nicola esistente 
nella Pinacoteca di Napoli. Tutto questo è errato poiché è possibile 
affermare che si tratta proprio di un originale. 

È molto strano, come opere di grandi, e Mattia Preti è fra que- 
sti, possano rimanere ignorate o del tutto sconosciute sino al giorno 
di oggi. 

Sono quelle tali opere, che per quanto non siano le principali 
nella produzione di un artista possono contribuire a farne conoscere 
sempre di più il carattere e valorizzarne il contributo all’arte italiana. 

L’ampia tela del Preti, che si trova nel Museo di Fano, misura 
metri 3,15 d’altezza, per metri 2,10 di larghezza. Probabilmente fu 
dipinta per la Chiesa del Convento di S. Francesco, ora sede munici- 
pale di Fano ed era posta su di uno dei tanti altari del tempio '). E su 
uno di questi altari rimase sino al 1860 epoca in cui le milizie di Vit- 
torio Emanuele II passavano per l’Italia centrale trovando la resi- 
stenza delle truppe Pontificie. Dopo la famosa battaglia di Castelfi- 
dardo, che decise l’annessione delle Marche e dell'Umbria alla mo- 
narchia Sabauda, il quadro di Mattia Preti andò in possesso del Co- 
mune di Fano. 

Il bellissimo dipinto, visione grandiosa del S. Nicola che estati- 
co volge gli occhi verso il Cielo, quel Santo che il Calabrese glorificò 


') L’indicazione non è esatta. Il dipinto, infatti, si trovava un tempo non presso 
la chiesa di S. Francesco, ma presso la chiesa di S. Cristina, appartenuta ai Padri 
Cappuccini e chiusa al culto dopo il 1860. Successivamente, insieme con l’adiacente 
fabbricato conventuale, la chiesa fu trasformata in sede del Patronato Scolastico e 
abbattuta diversi anni or sono per far posto alla Scuola Media Statale «A. Gandi- 


glio». 


Dipinto di Mattia Preti raffigurante «San Nicola di Bari in gloria». Prima del re- 
stauro. (Fano, Pinacoteca Civica). 
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diverse volte, in diverse pitture, ponendolo in atteggiamenti vari e 
rendendo il suo gran miracolo, non sembra coevo di quello che il 
Nostro dipinse per il museo di Napoli ed al quale lo spedì nel ’53. 

Un’altra immagine del Santo, anch’essa opera di Mattia Preti, 
si può ammirare nella Chiesa di S.M. della Sarria all’Isola di Malta, 
e questa sì potrebbe essere della stessa epoca. Ma un’opera assai so- 
migliante alla tela di Fano, e credo anche coeva, si può riconoscere 
nel quadro della parrocchiale di Siggieui, anche a Malta (v. elenco 
delle pitture di M.P. tuttora esistenti a Malta, in V. Mariani). 

Nella tela di Napoli, il Taumaturgo che ascende al Cielo, è quasi 
sollevato fra le braccia di un Angelo; in quella del Museo di Fano, 
come tante corolle di fiori, belle e luminose, gli Angioletti formano 
una deliziosa corona, nella gioia di elevare il Santo al Cielo a ricevere 
l’eterna ricompensa. 

Nell’ombra che domina trionfano i diversi valori «pretiani», la 
luce guizza violenta sulle forme, crea i volumi, incide scultoricamen- 
te; il tono scuro prevale, un grigio caldo è diffuso fra le terre d’om- 
bra e qualche rosso spento. 

Una nota caratteristica del dipinto è nell’ Angelo che recando il 
ritratto del Santo lo pone a Lui di fronte come a testimoniare la ve- 
nerazione che il mondo Gli perpetuerà nei secoli. 

Mattia Preti seppe con ciò interpretare fino al profondo la co- 
scienza popolare, piena di candore e di buona fede, ignara di quello 
scetticismo ch’è sempre male ispirato quando si riferisce all’anima 
del popolo. Il Vescovo di Mira appare così rappresentato in tutto il 
Suo fulgore di gloria, in maniera da render paga la visione idealistica 
che il popolo, attraverso i secoli, si è creata attorno alla vita del Pon- 
tefice licio. 

Nel quadro di Fano, vediamo in basso un paesaggio: visione 
uniforme, monotona, cui dà vita soltanto una casetta, verso destra, 
circondata da un gruppo di alberi. Forse si tratta di una sponda 
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adriatica, sulla quale si affaccia la città dove Egli fu Vescovo. 

Alle tante opere del Calabrese si aggiunge questa, che non è da 
meno delle altre per qualità tecniche ed anche per ricchezza di senti- 
mento, poiché tutte le opere del nostro pittore sono gagliarde e fiere 
come lui e nello stesso tempo colme di quella spiritualità che affasci- 
na, di quella fede, di quella passione che il Cavaliere di Taverna pos- 


sedeva. 


ADA GIOVANELLI 
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DOCUMENTI INEDITI 
SUL PITTORE FANESE DOMENICO SACCHETTA 


Dopo la scomparsa di Pompeo Morganti e di Giuliano Presutti, 
avvenuta per entrambi negli anni successivi al 1555, l’ambiente pitto- 
rico fanese non risultava finora aver prodotto alcuna figura di artista 
degna di qualche considerazione. E ciò almeno fino al primo tren- 
tennio del secolo XVII, periodo in cui è da collocarsi l’attività dei 
fratelli Bartolomeo e Gianfrancesco Giangolini, allievo il primo di 
Ludovico Carracci ‘). 

Si sapeva, è vero, dell’attività svolta nella seconda metà del se- 
colo XVI da Giovan Francesco, fratello di Pompeo Morganti, e da 
due figli di quest’ultimo, Michelangelo e Ottavio, come si sapeva 
dell’attività di Pietro, fratello di Giuliano Presutti, e di Orfeo e Do- 
menico, rispettivamente figlio e nipote dello stesso Giuliano, ma cer- 
tamente nessuna importanza era stata attribuita sul piano artistico al 
loro lavoro ?). 

Un tentativo di identificare Orfeo Presutti con quell’Ercole Or- 
feo da Fano che dopo il 1580 operò a Roma come allievo di Gerola- 


1) Per notizie e una bibliografia completa su Pompeo Morganti e Giuliano Pre- 
sutti si veda il catalogo della mostra Pittura a Fano 1480-1550, Fano 1984, in parti- 
colare le pp. 47-58, 59-82 e 84-86. Per i fratelli Giangolini si rimanda invece ai fugaci 
cenni contenuti nella guida di CESARE SELVELLI, Fanum Fortunae, V edizione, 
Fano 1943, pp. 27, 78, 83, 89, 96, 120. 

2) Anche in questo caso, per notizie più dettagliate, si rimanda al quaderno- 
monografia di LUIGI SERVOLINI, Le famiglie di pittori fanesi nel Cinquecento. 
Morganti e Presciutti, Milano-Fano 1960. 
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mo Muziano e di cui esistono dipinti firmati nella parrocchiale di 
Genga e in S. Agostino a Fermo (ed è forse suo anche il «S. France- 
sco» attribuito al Muziano già nella chiesa fanese del Suffragio e ora 
in una stanza dell’Episcopio) non ha d’altronde avuto un seguito *); 
né era stato fino al 1981 ancora identificato come opera giovanile 
certa (1548) del suddetto Orfeo l’interessante affresco del «Giudizio 
Universale» nella chiesa della Misericordia di Monteleone di Fermo 
5) 

Scarso interesse ha infine sempre destato l’unica opera supersti- 
te di Giovan Francesco Morganti (la volta decorata a raffaellesche 
della saletta-biglietteria del Teatro della Fortuna, unico scomparto 
rimasto integro delle distrutte decorazioni eseguite nelle logge del 
Palazzo della Ragione fra il 1566 ed il 1569) 5), così come il modesto 
ritratto del fanese Papa Clemente VIII (Ippolito Aldobrandini), ese- 
guito da Ottavio Morganti dopo il 1592 ed oggi nei depositi della Pi- 
nacoteca Civica °). 

Per tutti questi motivi, meritevoli di segnalazione sono alcuni 
documenti, recentemente rinvenuti, relativi a lavori eseguiti dallo 
sconosciuto Domenico Sacchetta, un pittore fanese contemporaneo 
di Ottavio Morganti, autore fra l’altro di una «cona» per la scom- 
parsa chiesa di S. Croce: dipinto che non parrebbe improbabile pos- 
sa essere identificato con l’interessantissima tela di ignoto raffigu- 


rante l’ Annunciazione (inserita al centro di una complessa composi- 


3) Il tentativo di identificazione, invero poco convincente, è di LUIGI SERVO- 
LINI, op. cit., pp. [6], [19] e [40-41]. 
4) Si veda in merito il catalogo della mostra Lorenzo Lotto nelle Marche. Il suo 


tempo, il suo influsso, Firenze-Ancona 1981, scheda di Giuseppe Crocetti alle pp. 
392-394. 


9) Si veda LUIGI SERVOLINI, op. cit., pp. [13], [20] e [35]. 
8) Si veda sempre LUIGI SERVOLINI, op. cit., pp. [14], [36] e tav. VII. 


137 


zione prospettica), recentemente restaurata e conservata presso la 
Pinacoteca Civica e proveniente appunto, come la famosa pala di 
Giovanni Santi raffigurante la «Vergine con il Bambino e i Santi Ele- 


na, Zaccaria, Sebastiano e Rocco», dalla ricordata chiesa di S. Cro- 
ces 


Nel caso in cui l’opera in questione fosse stata effettivamente 
eseguita da Domenico Sacchetta cadrebbe la discutibile attribuzione 
del dipinto a Federico Zuccari, sostenuta da Stefano Tomani Amiani 
nella sua nota Guida manoscritta di Fano del 1853 7), e andrebbe ag- 


giunto un nuovo capitolo alla storia della pittura fanese nel secolo 
XVI. 


È quindi in questa prospettiva che pubblichiamo le seguenti no- 


tizie inedite sulla vita e sull’opera del suddetto pittore, dopo averle 
disposte in ordine cronologico. 


* *k*k 


Da Baldassarre di Marco Nicolai, alias di Marco Sacchetta, pe- 


scatore, e da Bastiana nacque Domenico che fu battezzato in Catte- 


7) Si veda STEFANO TOMANI AMIANI, Guida Storico-Artistica di Fano, 
prima edizione a stampa a cura della Banca Popolare Pesarese, Pesaro 1981 , P. 66: 
«Sovra l’altare sinistro per chi entra la Chiesa è collocata una tavola [in realtà si 
tratta di una tela] ov’è rappresentato il mistero dell’ Annunziazione. Avviene questo 
nell’interno di un tempietto di buona Architettura a cui si accede per tre gradini. Nel 
mezzo è la Vergine che in compostissimo atto riceve il saluto di madre dell’ Arcange- 
lo Gabriele. Dai due lati ed assisi sulla gradinata si veggono varii Profeti diversa- 
mente atteggiati a letizia, i quali sembrano manifestare come in quel saluto essi ve- 
dono compiuto il preconizzato avvenimento. Nell’alto del quadro fra splendori vi- 
vissimi è dipinta una gloria con l’Eterno Padre, e lo Spirito Santo, cui fa corona una 
moltitudine immensa di Angeli e Serafini. Una vasta campagna nella quale estendesi 
la città di Gerusalemme ne forma l’indietro, ed è lavoro al solito capriccioso e affol- 


lato d’idee ma non meno vivace e ben tratteggiato di Federico Zuccari da S. Angelo 
in Vado». 
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drale il 27 febbraio 1549, avendo come padrini Giovanni Battista, 
sarto, e Bastone, pescatore, e come madrine Maddalena e Marghe- 
rita 8). 

Scarse le notizie sulla sua famiglia e nessuna indicazione su chi 
lo abbia avviato all’arte della pittura. 

In una causa per divisione di eredità tra un Giovanni Bergama- 
schi e Antonio Zinganella da S. Giorgio, compare come teste Giulia- 
no Presutti che fa riferimento all’esistenza in vita in quell’anno 1546 
di quattro figli di Marco Sacchetta, il nonno del nostro Domenico. 
L’affermato pittore dichiara, tuttavia, di non essere né parente né 
affine, ma solo comune amico °). 

In quella data, inoltre, Domenico non era ancora nato e le ulti- 
me notizie su Giuliano Presutti si fermano al 1555, quando Domeni- 
co aveva appena sei anni. 

Le condizioni economiche della famiglia non dovevano essere 
floride se nel novembre 1575 il Consiglio Comunale accorda dieci 
fiorini a Camilla «figlia di Riccio de Marcho Sacchetta» in elemosina 
per la sua dote !°). 

Nel 1580 Domenico è tutore e curatore dei fratelli minori Mar- 
co, nato nel 1571, Gaspare minore di quattordici anni e di Pietro 
Matteo di circa dieci anni, in quanto Baldassarre e Bastiana sono 
morti ed i fratelli hanno necessità di un tutore e curatore per prose- 
guire una lite con Cassandra figlia di Pietro Matteo di Paolo Facchi- 


8) Archivio Curia Vescovile, Fano, Cattedrale, vol. I°, Battesimi (1521-1562), 
c. 114. Dal vol. II° dei Battesimi della Cattedrale (1571-1624), a c. 9, risulta che il 
16 dicembre 1571 fu battezzato Marco figlio di Baldassarre alias Riccio di Marco 
Sacchetta e di Bastiana. 


®) Archivio di Stato-Sezione di Fano (d’ora in poi S.A.S.F.), Giudiziario, 
Frammenti di libri, vol. I (Sec. XVI), c. 240 e sgg. 
10) S.A.S.F., Ponte, vol. 157 (1577-1578), c. 49. 
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no e con Crescente moglie di Pietro Matteo '!). 

Nel 1569, a venti anni, Domenico è definito «Maestro», anche 
se i pagamenti si riferiscono a lavori modesti per 1’ Amministrazione 
del Ponte, per la quale dipinge l’insegna dell’osteria di S. Maria 12), e 
per la Confraternita di S. Michele per la quale dipinge un Crocifisso 
con «tre monte de pietra» e una cartella sulla Croce; ridipinge anche 
«la Croce vecchia con i misteri» ed esegue pure «una testa di stucco» 
19), 

Nel 1570, dipinge per 1’ Amministrazione Comunale «certi qua- 


dri» sopra la porta del palazzo e due «arme» sulle due nuove finestre 
«di concio» 4). 


Nell’anno seguente dipinge dodici mazze per accompagnare il 
SS. Sacramento con «l’arme della comunità» 15) e nel 1572, per la 


Confraternita di S. Croce, l’arma di Mons. Vescovo: lavoro che vie- 
ne stimato sette scudi 6), 


È da notare che nel 1572 è registrato anche un pagamento, sem- 
pre da parte di detta Confraternita, a Francesco Ragazzini per pittu- 


11) S.A.S.F., Notarile, not. Michelangelo Boldrini, vol. I (1578-1591), c. 88. 

12) S.A.S.F., Ponte, vol. 137 (1568-1569), c. 108, 2 aprile. 

19) S.A.S.F., S. Michele, vol. 33 (1570), c. 60, boll. n. 18 alla data 17 dicem- 
bre. 

14) S.A.S.F., Referendaria, vol. 112 (1570-1571), c. 216, 11 aprile. Nella stessa 
carta sono registrati i pagamenti a M° Francesco Antonio Maria di Cola, scarpellino 
padovano, per le due nuove finestre «di concio» e per un arme del Card. Rusticucci 
posta sopra l’ingresso del Palazzo dei Priori (oggi sede della Cassa di Risparmio). Le 


due finestre furono sostituite dall’unica attuale durante i lavori di restauro dell’ar- 
chitetto Alberto Calza Bini (1929-30). 


15) Ibidem, c. 224, 19 giugno. 

16) S.A.S.F., S. Croce, Entrata-uscita Priori, vol. 21 (1571-1572). Il pagamento 
avviene in tre soluzioni alle date 9 novembre, 3 marzo e 1° aprile, registrati rispetti- 
vamente alle cc. 60Y, 61‘ e 62v. Dalla c. 60‘ apprendiamo la professione del padre: «a 
M° Domenico depentore figliolo de Riccio pescador». 
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re fatta il giorno del Corpus Domini '”). 

Finora, quindi, tutti lavori abbastanza modesti, fino al contrat- 
to del 1572 con Domizio Rusticucci. 

Costui, depositario dei lavori per la costruzione delle cappelle ai 
confini commissionate a Tarquinio Ventura da Bevagna, aveva otte- 
nuto un prestito per tale lavoro nel 1568 dall’ Amministrazione del 
Ponte 8); e costui incarica Domenico Sacchetta di dipingere in una 
stanza di una sua casa di campagna quattordici quadri rappresentan- 
ti il vecchio Testamento, oltre ad un Dio Padre nella volta della stes- 
sa stanza; e ciò nel termine di quaranta giorni '9). 

Fino al 1576 non sono poi registrati altri pagamenti, mentre in 
quell’anno, sempre per l’ Amministrazione Comunale, esegue lavori 
di verniciatura per la porta di Corte 2°), per dodici mazze per la festa 
del Corpus Domini ?') ed esegue anche l’arma del Cardinal Montalto 
22), 

Nell'anno seguente, altro lavoro di dipintura per le dodici maz- 
ze per la festa del Corpus Domini con «fattura di doi armi 
dell’Ecc.mo Sig. Duca d’Urbino, una di tre fogli et l’altra di 4 opera- 
ti per honorare sua eccellenza in la sua venuta nel desinare nel Palaz- 
zo dei Priori» 2%). 

A questo punto occorre ritornare indietro di diversi anni per 
meglio inquadrare il ruolo avuto da Domenico Sacchetta nell’opera 
di rinnovo della chiesa di S. Croce. Fu nel 1559, infatti, che vennero 


17) Ibidem, c. 61, 18 dicembre. 

18) S.A.S.F., Ponte, vol. 138 (1568), c. 102, 29 agosto. 

19) S.A.S.F., Notarile, not. Luca Bugiaghini, vol. C (1571-1573), c. 184. 

20) S.A.S.F., Depositaria, vol. 194 (1576), c. 115‘, 26 ottobre. 

21) Ibidem, c. 114, 23 giugno. 

22) Ibidem, c. 85, 19 ottobre. 

23) S.A.S.F., Referendaria, vol. 115 (1575-1578), cc. 178‘ e 203‘ rispettivamente 
alle date 7 giugno e 21 ottobre. 


Dipinto attribuito a Domenico Sacchetta raffigurante «L’ Annunciazione». Prima 
del restauro. (Fano, Pinacoteca Civica). 
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eseguiti importanti lavori in detta chiesa: lavori di cui sono registrati 
i pagamenti ai muratori «per le cappelle» e «per aver dato la calcina 
a nichi» dell’altare della Madonna «che se fa de novo», ai falegnami 
«per manifattura de li altari che si sono fatti di nuovo» e «per haver 
fatto l’adornamento dell’altare della pietà nella chiesa», e ancora a 
Francesco Ragazzini pittore da Ravenna per «dipingere le due cap- 
pelle che sono nella chiesa di S. Croce» 2%). 

Francesco Ragazzini lo ritroviamo ancora nel 1576 quando vie- 
ne registrato un pagamento di cinque scudi «per saldo del suo havere 
depento la chiesa» 25). 

Nella bolletta sottoscritta dal pittore e datata 16 gennaio 1576 il 
Ragazzini dichiara: «Io Francesco pittore devo havere per resto de i 
lavori fatti per Santa Croce scudi 5 mozzi per saldo et intiero paga- 
mento che tanto son restato da cordo con messer Scipione Forestieri 


24) S.A.S.F., S. Croce, Entrata-uscita Priori, vol. II (1559), c. 25, 30 maggio; 
cc. 26" e, 19 settembre, e cc. 27" e v, 19 ottobre. Le notizie biografiche e sulla attività 
artistica di Francesco Ragazzini, fratello minore di Giovanni Battista e come 
quest’ultimo pittore errante originario di Ravenna, sono poche e lacunose. Ne han- 
no scritto: CORRADO RICCI, Pittori erranti: i fratelli Ragazzini, in «Felix Raven- 
na», fasc. 18, 1915, pp. 767-772; IDEM, Ancora dei Ragazzini, in «Felix Ravenna», 
fasc. 22, 1916; ADOLFO MABELLINI, I fratelli Ragazzini a Fano. Da documenti 
d’archivio, in «Fanestria. Uomini e cose di Fano», Fano 1937, pp. 199-211; LU- 
CIANA ANNA LUCATELLI e ALBA PASSARINI, Giovanni Battista e France- 
sco Ragazzini, pittori di Ravenna, Urbino 1980-81; EAEDEM, Ioannes Baptista 
Ragazzinus ravenas et germanus suus Franciscus, in «Notizie da Palazzo Albani», 
anno X, n. 2, Urbino 1981, pp. 54-63. A Fano, di Giovanni Battista Ragazzini, re- 
stano gli affreschi della cupola («Paradiso») e del catino absidale («Dio Padre») nel- 
la basilica di S. Paterniano e l’affresco a lui attribuito con la «Madonna in gloria e i 
SS. Domenico, Fortunato, Francesco d’Assisi ed Eusebio» in S. Domenico. Nulla si 
sapeva invece finora delle due cappelle affrescate da Francesco nella chiesa di S. 
Croce: chiesa interamente distrutta dai bombardamenti aerei dell’estate 1944 e che 
aveva subito un rimaneggiamento interno nel 1630 (anno della riconsacrazione). 

25) S.A.S.F., S. Croce, Entrata-uscita Priori, vol. 24 (1575), c. 21, 16 gennaio 
1576. 
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Messer Gioseppe Thomasini et Messer Thadeo Leonardi, elletti dalla 
scola sopra di ciò». LE 

Si rinnovò dunque la chiesa, si fece pure un nuovo pavimento 
26), e nel 1580, tra le spese straordinarie di S. Croce, è registrato (in 
data 10 dicembre) il primo pagamento di tre scudi a M° Domenico 
«a buon conto della cona» 27). Lo stesso viene saldato il 12 dicembre 
1583 28). Non è però specificato il soggetto della «cona». 

Nel febbraio del 1584 sono anche registrati pagamenti per i fale- 
gnami «a conto delle cone», ad un maestro tornitore «per rosoni e 
fioroni per le cone» e «per il lavoro fatto alli due altari le doi cone» 
29 È 

Da quanto finora detto risultano quindi come esistenti nella 
chiesa due cappelle con relativi altari e «cone», oltre a quella mag- 
giore su cui doveva allora trovarsi la nota pala di Giovanni Santi 0g- 
gi presso la Pinacoteca Civica. 


Nel 1597 M° Ottavio pittore (il già ricordato Ottavio Morganti) 
riceve infine cinquanta baiocchi per aver dipinto una croce fatta per 
ordine di Monsignore all’altare «della Nunziata» 39). 

Si può pertanto dedurre l’esistenza dei seguenti due altari: già 
dal 1559 quello della «Pietà» e nel 1597 quello della «Annunziata». 


26) S.A.S.F., S. Croce, Entrata-uscita Depositari, vol. 5 (1580), c. 30" e . 

27) Ibidem, c. 32. 

28) S.A.S.F., S. Croce, Entrata-uscita Depositari, vol. 7 (1583), c. 35‘. Gli altri 
acconti per «la cona» sono i seguenti: il 9 febbraio 1581 scudi 2: (S. Croce, Entrata- 
uscita Depositari, vol. 5, (1580), c. 32); il 23 giugno 1582 scudi due: (S. Croce, 
Entrata-uscita Depositari, vol. 6 (1581), c. 41‘); per l’anno 1583, il 29 agosto scudi 
due: (S. Croce, Entrata-uscita Depositari, vol. 7 (1583), c. 35); il 16 settembre scudi 
uno (ibidem, c. 35‘); 18 ottobre e 12 ottobre complessivamente quattro scudi: (idi- 
dem, c. 35‘). 

29) S.S.A.F., S. Croce, Entrata-uscita Depositari, vol. 7 (1583-1584), cc. 38-39. 

30) S.A.S.F., S. Croce, Entrata-uscita Priori, vol. 41 (1596-1597), c. 61‘, 3 gen- 
naio 1597. 


A quest’ultimo fa riferimento Stefano Tomani Amiani nella sua 
ricordata guida manoscritta di Fano 3'), mentre per quello della 
«Pietà» è interessante una lettera indirizzata dal restauratore mecca- 
nico Guglielmo Gelli (in data 9 giugno 1892) al Presidente della Con- 
gregazione di Carità dove si precisa che «nella sagrestia di S. Croce 
esiste un dipinto in tela raffigurante una deposizione dalla Croce, 
che dicesi della scuola di Raffaello. Questo quadro è molto deperito 
a causa l’umidità esistente in quel locale, è necessario porlo in altro 
ambiente a scanso di danni maggiori quindi restaurarlo» 52). 

Il dipinto è certamente quello, restaurato recentemente con il 
contributo della Banca Toscana, trasferito nel 1937 presso la Pina- 
coteca Civica (insieme con quello della «Annunciazione») dai locali 
della ex Congregazione di Carità 33) ed esposto nell’estate 1984 in oc- 
casione della mostra «Pittura a Fano 1480-1550» 3%). 

Resta l’incognita dell’autore (Francesco Ragazzini o Domenico 
Sacchetta?). 

Quanto al Sacchetta va ancora detto che nel 1581, il 26 settem- 
bre, riceve da Romolo Sigisberti il pagamento di tutto quanto è stato 
stabilito fino a quel giorno; in particolare per i lavori e le pitture ese- 
guite in casa del suddetto committente per complessivi sedici scudi e 
sette bolognini che, aggiunti ad altri trentuno scudi e ventitrè bolo- 
gnini, sommano quarantasette scudi °5). Anche in questo caso non 


31) Cfr. nota 7. 

32) S.A.S.F., LR.A.B., 1892, tit. VI/d. 

33) Presso la Biblioteca Federiciana è conservato lo «Inventario degli oggetti ap- 
partenenti alla Congregazione di Carità di Fano, che nel marzo 1937 furono tra- 
sportati (....) nel civico Museo Malatestiano in qualità di deposito» (Mss. Federici, 
308, allegati). I due dipinti in questione sono elencati a p. 3, nn. 27 e 28. 

34) Cfr. AA.VV., Pittura a Fano 1480-1550, Fano 1984, scheda di Giuseppe 
Cucco alle pp. 78-79. 

35) S.A.S.F., Notarile, not. Giacomo Ciucci, vol. U (1581-1582), c. 281. 
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sono specificati né i lavori fatti né i soggetti delle pitture. 

Nel 1584 Domenico Sacchetta è nuovamente chiamato dalla 
confraternita di S. Croce per la quale dipinge un S. Padre e dieci an- 
geli per il sepolcro 88). 

La documentazione si interrompe poi ancora una volta fino al 
1588: anno in cui l’ Amministrazione del Ponte «racconcia» e mette 
ad oro la «pace» che era sull’altare della Madonna del Ponte e «riil- 
lumina» la Madonna sopra la «casa vecchia» del Ponte, con un S. 
Paterniano e un S. Antonio 7). 

L’ultimo lavoro di cui si ha notizia è quello di «haver depento 
l’arme delli Signori Canonici sopra le candele et delli Magnifici Si- 
gnori et altri ufficiali che furno in tutto 23» per cui il pittore viene 
pagato in data 1° febbraio 1592 38). 

Qui si interrompe la documentazione su Domenico Sacchetta in 
quanto lo stesso, in data 16 dicembre 1593, muore: ciò che risulta in 
un atto della parrocchia di S. Antonio Abate 8°). 

La sua casa in detta parrocchia sarà venduta dai suoi fratelli 
Pietro Matteo, Marco e Giovanni, eredi testamentari, a Diamante 
Renzi nel 1604 4°). 


FRANCO BATTISTELLI 
GIUSEPPINA BOIANI TOMBARI 


36) S.A.S.F., S. Croce, Entrata-uscita Depositari, vol. 7 (1583), c. 37‘, 7 marzo 
1584. 

37) S.A.S.F., Ponte, vol. 176 (1588-1589), cc. 33-34, 17 luglio e 4 novembre. 

38) Archivio Curia Vescovile, Entrata-uscita Rev. Sagrestia (1591-1593), c. 34. 

39) Archivio parrocchiale di S. Antonio, Morti, vol. I (1593-1596). 

40) S.A.S.F., Notarile, not. Alessandro Millioni, vol. P (1604), c. 66. 
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UNA INEDITA PIANTA OTTOCENTESCA DI FANO 


Un recente ritrovamento ci fornisce nuovo materiale per appro- 
fondire le nostre conoscenze sulla Fano del passato '). 

Si tratta di un disegno a penna acquerellato, incollato su di un 
supporto ligneo, per cui risulta ora in parte attaccato dai tarli. È tut- 
tavia di bellissima resa visiva perché, ideato con il sistema del trompe 
- l’oeil, figura composto di tre diversi fogli, idealmente appoggiati su 
di una superficie, sui quali vediamo rispettivamente la veduta pro- 
spettica della città dal lato mare, la pianta in piano, e la legenda. 

Come impianto grafico, il foglio è molto simile alla stampa con 
veduta panoramica e pianta di Vincenzo Coronelli, pubblicata negli 
ultimi anni del secolo XVII 2); ne differisce principalmente per una 
maggiore precisione e per non riportare ciò che risulta fuori delle 
mura cittadine; anzi, sia la veduta prospettica, sia la pianta in piano 
non mostrano particolari di fantasia o rappresentazioni talvolta 
sommarie ed anche errate. Infatti i campanili, le torri, gli edifici in 
genere, ma anche le mura, il baluardo del Sangallo e la rocca sono 
perfettamente ed esattamente riportati, per quello che si può capire 
dal confronto con ciò che esiste ancora e dall’esame dei documenti 


su quello che è scomparso. 


1) È all’attenta vigilanza di Sandro Rivelli, del Museo Civico, che si deve la sco- 
perta del disegno, rinvenuto nella sede degli ex I.R.A.B. durante il trasferimento di 
opere d’arte in deposito conservativo da quella sede al museo. 

2) Theatro Città, vol. I, 2, Venezia, 1697-98, cfr. scheda n. 29 in: R. PANICA- 
LI - F. BATTISTELLI, Rappresentazioni pittoriche grafiche e cartografiche della 
città di Fano, a cura della Cassa di Risparmio di Fano, 1977, che è l’opera più com- 
pleta finora apparsa sulle raffigurazioni e piante della città. 
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Nella pianta in piano il tracciato delle vie ed il contorno degli 
isolati sono giustamente delineati, con particolari significativi; i ter- 
rapieni interni delle mura e del baluardo, le zone a verde più impor- 
tanti, vicino a porta Maggiore ed a porta Giulia, a S. Agostino, i 
giardini del monastero di S. Teresa, sono fedelmente indicati. Inoltre 
anche i tratti di strada che passano sotto archi, come i passaggi verso 
la piazza del Suffragio, il «voltone del Teatro», il passaggio dell’arco 
Borgia-Cybo e quello dell’arco della Regina Cristina, ambedue con- 
ducenti nella Corte Malatestiana sono riportati, al pari dell’ Arco 
d’Augusto, senza dimenticare il collegamento un tempo esistente tra 
il palazzo Saladini-Ferri e la chiesa di S. Antonio. 

Nella piazza principale, infine, vediamo non solo la fontana con 
il giro dei paracarri, bensì anche il disegno della pavimentazione; 
all’ingresso della rocca, sono ben indicati i due rivellini che compor- 
tava il doppio ponte levatoio *). 

Un’opera insomma di alto livello tecnico ‘), il cui autore, cioè il 
Pietro Francolini che si firma in fondo alla legenda, di poche ma si- 
gnificative voci, era quindi disegnatore e rilevatore 5); ma questo cer- 
cheremo di appurarlo con più calma, quando troveremo altre tracce 


del suo lavoro. 
DANIELE DIOTALLEVI 


°) Cfr. G. VOLPE, La rocca, le mura e porta Maggiore. Considerazioni sulle 
fortificazioni fanesi tra Medioevo e Rinascimento, in Supplemento al Notiziario 
1982, pp. 119-138. 

4) La pianta in piano è anche simile a quella di anonimo, attribuita alla fine del 
secolo XVIII ma più probabilmente dei primissimi anni dell’ottocento (cfr. scheda 
n. 61 in R. PANICALI - F. BATTISTELLI, cit.) per la presenza del Convento di S. 
Francesco (dopo il 1774) e di Palazzo Corbelli (dopo il 1803). 

5) Cenni su di un Pietro Francolini, agrimensore e ingegnere di Fano, nato nel 
1789 e attivo già nel 1811, sono stati ritrovati della signora Giuseppina Tombari 
Boiani tra i documenti della Sezione di Fano dell’ Archivio di Stato. 


